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IN VENETI A, M. DC. XXI, 

^ _ h». 

Apprcllo Euangelifta Deuciuno. 


SIC. TOR QV A T3® 

TASSO., 

DI NVOVO RIVEDVTO, 
& con diligenza corretto ; 

aggiuntcuigli Argomenti) &le Allegorie 
à ciafcun Canto, 

Con Ja Tauola delle cofe più notabili. 
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m* era mono 
tori ) che sì come 
ne humana mai fu in ogni par 
te per fetta, così ancora à ne fin 
na mai mancavo i {noi riprenfori ; la on 
de quando diedi principio à quest'opera» 
la quale bora è per venire alle voflre ma 
ni, & quando di Stamparla mi difpofi » 
chiaramente preuidi , che alcuno» an^i 
molti [arebbono flati , i quali l’vna , & 
V altra mia deliberatione bauriano bici* 
fintata, giudicando poco conueneuoleà 
per fona, che per attenderà gli Studi del- 
le leggi in Tadoua dimori » {pendere ity 
tempo in cofe tali , ££ difconueneuoliffi- 
mo ad vn giouine della mia età, laquali 
non ancora à difnoue anni arriua, prefu* 
mere tant' oltre di fe fleffo , cb'ardifc&jt 
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mandar le prìmitìe fue al coietto de gli \ 
bitomini ad effer giudicate da tanta va* 
rietà di pareri . nulladimeno , fpinto dal 
mio genio , il quale alla Poeftafoura ad 
ogn' altra cofa tri inchina* &dall y effor - 
taùoni di Ad, Dannefe Cattaneo > non 
tnen nello fcriuere che nello [colpirle* 
celiente ; ejjfendo poi in questa opinione 
confermato da M. Cefare Tauefi >gen - 
tirhuomo nella Poefia, snelle piu grani 
lettere di Filofofia degno di molta lode, 
cfai di pormi a queffimprefa , ancorché 
fapefii,che ciò non farebbe per piacere a 
mio padre, il quale , & per la lunga età ì 
& per li molti* e varij negocij , che per 
le mani paffuti gli fono,ionofcendo l ito- 
ti abilità della fortuna , e la varietà de* 
tempi pi" e fonti haurebbe de fi derato, che 
à più f aldi Hudi mi foffi attenuto, co i 
quali quello m'bauejfi io potuto acquifta 
re eh* egli con la Voefia , e molto più col 
correr delle pofle in f eringio de Prenci- 
pi, hauendo già acquietato, per la mali* 
gnità della fua forte perde, nè ancora hà 
potuto ricuperare : fi c'hauendo io vn si v 
fermo appoggio > corri è la fcien%a delle 
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Uggì , non doueffi poi incorrere in quegli 
incommodi , ne’quali egli è alcuna volta. 
incorfo.Ma, fendo fiala di maggior for 
fammela mia naturale inclinatione y 
& il de fiderio di farmi cono fiere i ilcbe 
forfè più facilmente fuccede per Iomega* 
della Poe fi a , che per quello delle Leggi > 
el'efjortationi di molti amici miei : c?« 
nùmidi a dar effetto al miopenfìero,ce ? 
cando di tener quello afcofo a mio padre 9 
ma no era giunto ancora di grade [patta 
a quel termine , che nella mense propom 
Pio m'b attendi ch'egli ne fu cbiariffmo 9 
& ancorché molto li pefaffe , pure fi ri - 
foluè alla fine di Inficiarmi correre doud 
il giouenil' ardor mitrafpottaua ,fi che 
battendo neUo [patio di dieci mefi condor 
toàfine queflo Poema (come il Signor 
Tommafo Lomellino gentil' huomo bona 
rati fi imo, e di pulitifiimi cosìumi , & 
altri nepoffono render tefiimonio) e ma 
firandolo ai C tariffimi Signori Molino % 
e Venterò i il valor de' quali fupera di 
gran lunga la grandiffima fama , fui da * 
loro e jf or tato caldamente a darlo fuorU 
& fi può veder vnafettera del predetto 

A $ Sig % 


Digitized by Google 



Sì g. Venterò Jcritta in qu e sì a materia 
à mio padre , il quale fen^a l'autorità , 
& il parere di quefii dottiffimi , & giudi 
ci òfi/JÌ mi G entilhuomini non mhaureb > 
begiamai ciò permeffo y ancorcbe dal Da 
nc f e ’> e dal P auefe » ilgiudicio de’ quali è 
però da luì molto / limato , ne gli f òffe pri 
ma flato fcritto , non hauendo egli vedu • 
tofe non parte dell’opera mia. Viene dìi* 
que ilmto Rinaldo à dimoftrarfi al vo- 
firo cof petto > ficuro fitto lo feudo di tali 
auttcrita dall’arme delle maledicendo 
altrui. 'Pregherò ben voi f gentili fimi 
Lettori y che lo vogliate confederare co* 
me parto d’vn giouinctto > il qual fi ve - 
drà 3 che quejìa fu a prima fatica grata 
vi fi a y s affaticherà di darui vn giorno 
ttfa piu degna di venir nelle voflre ma- 
ni » e eh a lui loda maggior pofia recare • 
Llc eredoychevifaràgraueych'io , di fio* 
fiatomi alquanto dalla via de moderni , 4 

à quei miglior antichi piu tofìo mi fia vo 
luto accostare ; che non però mi vedrete 
aftretto alle più feuere leggi d" Anno- 
tile y le quali fpe fio hanno refi a voi poco 
grati quei Poemi , che per altro gratiffi- 
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mi vìfarebbono flati ? ma folamente quei 
precetti di lui ho fegkito , i quali à voi 
non toglierlo il diletto -i tome è , i’pfare 
fpeflcgli Epìfodij>&' ihtrcducedcàpar 
lar altrii fogliar fi della perfona di Tee* 
ta > e far che vi nafeano fagnitioni , e le 
Peripetie 3 ò neceffariam etite , ò vèrifì - 
milmente , e che vi fiano i coflumi > & il 
difeorfo efprefli : è ben vero che nettor* 
dir il mio poema mi fon affaticato anco 
vnpoco in far sì,chelafauola foffe vna% 
fe non flrettamente , almeno largamente 
confiderata i & ancora che alcune parti ■ 
di effa pepano parere ociófe,&non tali > 
che fendo tolto via il tutto fi distrugge/- 
fe , fi come, tagliando in membro al cor 
po humano > quel manco ,& imperfetto ■ ' 
diuii ne , fono però quefic parti tali , che 
fe non ciafcuna perfe > almeno tutte in- 
fieme fanno non picciolo effetto , e fimi * 
le à quello t che fanno i capelli ,la barba> 
e gli altri peli in effo corpo de quali s*v- 
no nè leuatovia non ne riceue apparen- 
te nocumento ; ma fe molti , brutti (fimo, 
e difforme ne rimane, Ada io defidcrerei y 
- che le mie cofene da feueri Filofofi fe- 
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guarì dorinotele , che hanno innanzi 
gli occhi il perfetto efiepio di Vergilio, 
& d’H omero y nè riguardano mai al di- 
letto > &d quel che richieggono i cofiu - 
mi (fboggidì, ne da i troppo affezionati 
dell' Arioso f ufi ero giudicate > però che 
quelli conceder non mi uorranno , che al 
cun Poema fia degno di loderei qual fio , = 
qualche far te , che non faccia ap parete 
effetto , la qual tolta uia non però ruini 
il tutto y ancorché molti de' tai membri 
pano nel Furiose neU'Amadigi , & al 
cuno negli antichi Greci , e Latini , que 
fi' altri grauemente mi riprenderanno , 
che non ufi ne principe de Canti quel- 
le moralità , c quei proemif > che tifa 
fcmpre l'Arioflo, e tanto più » che mio 
padre , huomo di quell’autorità, e di quel 
valore, che'l mondo sà, aneli ei taluoltct 
da quefiaufan^a s'è laj ciato tra ff or ta- 
re . Benché dall' altra parte nè il Princi- 
pe de i Poeti Virgilio > né H òmero nè gli 
altri antichi gli babbi ano tifati; & Ari 
Slot* chiaramente dica nella fua Poeti- 


ca (la qual' bora con gloria di fe, e An- 
fore, & inuidia altrui efpone in Vadoa< 

l'eloquctii 
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Pèloquentifsimo Sìgonio) che tato il Poè 
ta è migliore quato imita piu, e tato imi- 
ta pià ì quanto men egli come Poeta par 
la, e piu introduce altri a parlateci qual 
precetto hàbenijjimo feruato ilDanefe 
in un Juo Toema compoflo ad imitatione 
degli Antichi , e fecondo la ftrada ch'iti 
fegna Arijìotele per la quale ancor me 
egli effortò à caminate.Ma non l’banno 
già feruato coloro,che tutte le moralità ,e 
le f emende dicono in per fona del Poeta* 
ma fempre nel principio de Canti, che 
oltre checiò facendo non imitino , pare* 
che fi ano talmente priui d’inuetione, che 
non fappiano tai cofe in altra parte loca • 
re, che nel principio del cato , e come que 
fio ad alcuni potrebbe parere fouerchia 
ambinone diuoler ntoìirarfi dotto, ò pur 
d'effer(fcber\ando) piaceuole , faceto 
tenuto dal uolgo > co fi forfè non è fen^t 
affzttatione, & io credo , che nero fila ciò 
che il dot tifi imo Sign. Pigna dice in que 
fia materia , chef Arioflotai proemi nò 
haurebbe fatto, fe non haueffe filmato , 
che trattado di uarifCaualierì,e di uarfc 
anioni, etralafciado fpeffouna cofa,eik 
A 5 pigliati do. j 
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pigliando vn'altra ,egli era neceffario 
lè Jcr tal 'volta docili gli auditorio il che 
quafi femprein tai proemi fifa, propo- 
nendo quel che nel Canto fi dee trattare , 
e congiungedo le coje, che s'hano à direi 
con que Ile ,c he già dette fi fono ì & la me 
defirna cagione (oltre l’vfanz.a) ha mof- 
fo mio padre ad imitarlo . Ma io, che trat 
to d’vnfol Caualiere > rifiringcndo (per 
quanto i preferiti tempi coportano ) tutti 
i fuoi fatti in vnattione » e con perpetuo , 
e non interrotto filo te fio il mio Poema 
non sò per qual cagione ciò mi douefjìfa 
re, e tanto più } cheuedeua la mia opimo 
ne dal V eniero, dal Molino ,& dal Taf 
/<? efi'cre approbata , l’auttorìtà de quali 
appo ciaf cuna per fona , fapeua oltre ciò 
que fi’ e fiere prima fiata opinione dello 
Sperone , ilquale tutte latti , (4 lefcietb 
interamente pofiìede. Non ui (piaccia 
dunque di uedere il mio Rinaldo parte 
ad imitation de gli antichi >& parte à 
quella de A4 odcrni compatto *> ilquale fe 
da uoi farà benignamente accolto, un al 
tra uolia in molte patti migliorato fila* 
fiietà ucdtiC-i* 

; . * 4 . R«* 
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ARGOMENTO. 

Emula del cugino ilchiaronome fé 

Rinaldo» c dilpon l’animo guerriero ffi 

Ad alte imprefe, ond* egli ancor fi nome; ^ 
E in ciò s’offrono à lui l’arme, e*] deftricro fé 
Del causilo incantato intende, ecome £ 

Domar da lui fi debba , e in quel fentiero - 
Troua Clarice n’arde, e vince 1 Tuoi, 

E l’ accompagna al Tuo calici dipoi. » 

Cl&S) C€¥5>K?.C&f$) CS¥à*> 


X N quello primo Canto , in Rinaldo,che 
fentendole proued’Orlando a &: ch’égli 
perciò ne vien tanto celebratogli diipo 
ned non viuerpiù iaeciojhicuoprexhe 
l’emulatione è vn grande li imoloà far 
che l'animo generololi muouaadoprar 
vimiofamente . Nell’innamorar/ì poi di 
Clarice, abbattere i luoiA’ accopagnar- 
Jaai luoCaltello, ci fcopre,quato iiama 
facili ad accenderci nelle fiàme d* A mo- 
re, lequali accele ci fanno poi operar vir 
tuoiamente, per piacer’ alla cola amata. 

canto primo. 

* ✓"> Anto i felici affanni , e i primi ardoriy* 
Che giouinetto ancor fc fri Rinaldo -> 

E cerne il tra fé in p erigile]* errori . 

Defir di gloria , & amoroso caldo •, 

Allhcr che vinti dal gran Carlo i Mori 
Mofiraroil cor più che le forte [aldo, 

*• £' l Troiano Ago!ante,e’l fiero Almonte 
Refi ar pugnando vecifi in Afpramonte . 
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li C'ANT O. 

2r Muffi, che’n ro{zò fiil meco fouenté 
Hum'd cantafti lé mie fiamme nccefeì 
Si,che fi andò le felue al Juono intente, 

'Ecco à ridir damato nome apprefe : 

Hor,che ad opra maggior mono la menti » ’ 

Et audace m'accingo ad alte imprefe * 

Ver me cotanto il tuofauor s’accrefca, 

C’ha l' addoppiato pefo egual rk/ca . 

3 F orfevn giorno ardirai de' chiari fregi 
Del gran Luigi Efienfe ornar mie carte s * 

• \ Onde merce del fuo valor, fi pregi , 

E viua il no tiro nome in ogni parte , 

Non perch’io ttimi,ch'à i fuoi fatti egregi 
Voffa dar luce humano ingegno, od arte,- 
Ch’egli è tal ,ch' altrui dona e gloria, e vita * 

E vola al del fen\a terrena aita . 

4, E voifitcro Signor , eh' adorno bautte 
D’ottro la chioma» e di virtude il core , ■ 

E sì lucidi raggi homai fpargete , 

Che fe nojcura ogni più chiaro honore: 

Quando à grani penfier la via chiudete 3 ■■ 
Frettate al mio cantar grato fauore , 

C h'iui vedrete almen,fenon efpreffo . 
Adombrato in altrui forfè voifieJfoA 
j Magnando il crin di tre corone cinto , 

V’h auro l’empia Herefia domar già vitto s 
~ E fpingeripria da fanto amor fofpinto ) 

Gontra l’Egitto i principi di Chritto; 

Onde il fiero Ottomano, cpprefio,e vinto 
Vi ceda à fotta il fuo mal fatto acquiti 01 
Gangiar la Lira in Troba,e’n maggior carmi 

Dir tenuto le vottre imfrtfc)* l’arme , . > 

- - -- - . 
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6 Già Carlo Magno in più battaglie batte* 
Domo, e rtpreffo l'impeto africano , 

£ per op ra di Orlando bomai giace a 
£ fìinto Àlmonte,e l fuo fratti Troiano: 

Par in sì rio de fi in fi difende* 

Ne' forti luoghi ancor lo fluol Vagano, 

Che molti in ritta al mar molti fra terra» » 
Pria n' occupo nel cominciar la guerra » 

7: Ma Carlo, il pian ridotto in fuo potere , 

E l'vno,e l’altro mare à quel vicino. 

Siringe a più femp*e con l'armate fchiere 
Da varie parti il campo Saracino -, 

C' battendo gran cagion del fuo temere % > 
Vauentaua il furor d’empio defiino. 

Par con audace , egenerofo core 
Tra à i nimici fuoi d'alto terrore , 

8 £ eia finn giorno fempre alcun di loro 
Fuor de le mura, e da'ripari vfcitta 
Verprounr s'al Francefe. il valor fylorò 
Tari almen ne’ duelli rmfciua : 

Ma, quando il Sol celate» i bei crin d’oro • 

E fitto Vali il del Nette copriua , 

Tutti affalianoinfiimeil nofìro campò. 

Per tentar con lor gloria alcuno f campo, 

9 Ma fempre il primo bonore , il primo vantò 
Ingenerale , e infingolar battaglia 
Rapporta Orlando il giouinetto, e in tanto 
Gli antichi Heroi, d'alte prodezze agguaglio ì • 
Guerriero alcun non è feroce tanfo, 

Nè pia flra fatta per incanto, ò maglia. 

Ch'ai fuo valor refi fi a, e Marte ifìeffo 
Pitturi a forfè la palma à lui conceffo, 

Oqttao* 
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74 CANTO 
10 0 quante vette » e quante ei fece fole 
■ A mille Caualier volger le punte, 

E quante un cor rendete il terren J dolo 
Del Mauro /angue caldo , e r offe g giunte i 
Quante volte colmò d e stremo duolo n\ 

Gli / mar riti /eguali d' Agolante , i^v, ' 1 
Ch'alzar gli vider fan gutnofi monti, “ . 

De' Duci lorpiù glorio fi , e conti. 
tlToflo la vaga fama tlfuo valore 
El'eprefue và diuolgando intorno , 

Picciolae primate poidiuten maggiore, 

Ch' acqui fi a forze cgn’hor di giorno in giorno* 
Ouunque arrtua /farge allo remore , 

E finge quel d fgni virtude adorno , 

Col vero ilfalfo mefchta, e in varie forme 
Si moflra altrui , ne mai ripofa , ò dorme 
12 Frà gli altri molti del figUuol d' Amono ... - 
Ella giunge à l'orecchia ,e i fatti egregi 
Delvalorofo fuo C.ugingli e} pene 
A parte à parte gli acqui fiatt fregi : 

Subito à quell' lllujlre alto garzone , 

Q'hà ne la gloria podio i fonimi pregi , 
Inuidia accende genero fa il petto. 

Che ne gli altieri /pitti ha fot ricetto. 

7 j E tal inuidia ha in lui maggior potere , 
Perche gli par che' l fior de fuo t verdi ann 
Quando l'huom deue tra l armato Jchiere 
Soffrir di Marte i glori ofi affanni, 

Et confumi in fugace,e van piacere t 
Inuolto in molli, e delicati panni , * 

Qua fi vii donna , che'l cor d'ocio ha vago , 

E fol’adopfi U conocchia , e l'ago. 

Va 
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V R I M O. 15 

14 Da quell e cure combattuto geme , 

E ( ofptr tr agge dal profondo core , 

D'ejfer guardato vergcgnofo teme; 

Cb' tn due e l altrui vi fi a in lui roffore: 
Crede ch'ogn’vn l' additi, e f degli a infume 
In tai voci la lingua à [no difnore , 

C ome de' fu 01 maggior le lucide opre. 

Con le tenebre fue quefìi ricopre? 

J } JTra fe tai cofe riuo/geua ancora , * 

I Qua), do il tetto R eal lafcicjfi à tergo, 

£ da Parigi vfeio , che quiui allh:ra 
lnfieme con la madre banca l'albergo : ‘ . 

£ caminandoin breue [patio d bora 
Qiunfe d vn prato in fui fiorito tergo , 

C he fi già cea tra mol te piante a fccfo 9 
CJnd'era poi fermato vn bsfee on.brofo • 

1 6 Quiui. perche gli pare acconcio il loco 
A lamentar fi. e non teme efjer vi fio 3 

Si fermai fede, e'n [non languido , e fioco » 
Così comincia à dir dogliefo,e infio: 

Dth .perche flaffoyn vino at dente foco. 

Di dolor di vergognai d'ira mi fio, 

Non rnardc ,evolge in polueicnde notte Ua 
Di me maipiùnon s’oda ò. buona ,0 fella. 

1 7 Poi /h' oprar non poff'io che di me S eda 
Con mia gloria ■ &honornouella alcuna, 

O cofa ond'io pregio n* acquisi i ,e loda, 

E mia fama n f chiari, of cura , e bruna: 
\>ofcia,che non fon tal, che lieto goda 
DPmiavirtute.bpur di mia fortuna, 

Ma il p ìi vii Cauahero , al Citi più in ira ' 
Che reggia il S tl Irà quanto fcjlda, e gira. 
j ' . Deh, * 
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16 CANTO 

1$ Deh. per che almeno ,o [cura /ìirpe burnii* 

A me non diedero padre ignoto il Fato, 

O [emina non fon tenera e vile , 

Che non andrei d’infamiatal macchiato, . 
Per cloche in [angue illufire , e /ignorile , 
in huom d aiti parenti al mondo nato 
"La viltà fi raddoppia } t più fi foorge. 

Che in coloro fil cut grado alto non {erge, 

3 $ Ah, quanto à me de miei maggior gradito 
Poco è il valor y e la virtù fuprema , 

Quanto d* Orlando à me di /angue vnìto . 
V ardir mi nocete la pcjfanza e /trema • 
Egli hor di fino acciar cintole ve lì ito 
XP alte mimiche forze abbattere / cerna, 

2 con Vinuitta fua fulminea fpada 
Fà,ch' Africa fuperba humil fe'n vada . 

10 Io qitafià l'ecio fi lalafciuia fi gli agi 
Fiato in vani fcggiorni il tempo [pendo** , 
JEfte le molli piume, e ne'palagi 
Sicuri tutto intero il fonno.prondo * . 

E per [offrire i martial di f agi , 

T empo migliorata più ferma attendo 
A i materni conforti, & à quei preghi • 
Cui viril petto tndegno è che fi pieghi. 

21 Mentre cofifi lagna ^odevn foroce 
Hinnito di cauallo al Ciclo al^jtrfi, 
Chiufe le labraallhor s frenò la voce . 
Rinaldo , e non fu tardo à riuoltarfii . 

E vide al tronco d'vna antica noce 
Per la briglia vn dt/ìrior legato ììarfi^ 
Superbo in vi fi a, eh e mordendo il freno , 
S'aggira, /epe il crin } pefia } il terreno. 

Nel 
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P R I M Oì H 

21 Nel medefmo tronconi vn' armatura 
Vide di gemme ,e d'or chiara , # lucente 
Che par di tempra adamantina >e dura, 

Ut opra di man dottale diligente , 

Ceruo,che fonte di dolo' acquaie pura 
TrouiyalLhor eh' e di maggi or feto ardenti 3 
Od huomoyche rimiri à i' improuifo 
Il caro volto ^che gli hàil cor conquife, 

%l Non fi rallegratone il Canali ero. 

Che cofi larga ftrada aprir vedea , 

Ter mandar ad effetto il fuo pen fiero,- 
Che tutto intento adoprat l'arme hauea\ • 
Corre doue buffandoli bel de foriero 
Con la bocca fpumofa il fren morde a, 

JE lo dìfcìoglie } e perla briglia il prende,' 

JE ne l'arcion fenxf oprar fìaffa afeende . 

24 Ma tarme } che facean quafi trofeo 
(Sacro al gran Marte) l'albero pompo fo 
hi fiacco prima , e adorno fe'n rendeo j 
Di tal ventura fìupido 3 e gioiofi; 

Conofce ben , eh e chi (piteli* arme fee ,• 

Vù di fer Mirto fol vago , e bramofo , - 
Ciò erano à membri fuoi commode 3 atti 7 

Qual f e per lui Vulcan l'haueffe fatte. 

^ S Olir a che de lo feudo il campo aurato 
Da sbarrata Pantera adorno feorge 
Che t con guardo crudel con rabbuffato 
Tehyterrot à i rimiranti porge : 

Ha la boccale Vvnghion tintole macchiato 1 
Di [angue y e su duo piedi in aria forge: 

Già tal'infegna acqui fio l' auo , e poi 
Laportar molti de' nipoti fuoi» 

; P ciche 
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18 CANTO- 

1 6 Poi che [aitando fu i deffrieroafcefe , . 

E iuit o fu di lucidi arme adorno . 

L’vsbergof aureo feudo , e V altro arnefe 
Si vagheggiane* con lieto occhio interna 
Indi con ratta man la lancia prefe, 

Lalancia, ond’htbker molti oltraggio 3 e [corno 
Mala fpada la [ciò, che gli [ottenne 
D'un giuramento , ch'ei già [e [olenti e , 

2 7 Hanea di Carlo al j. ignoril cofpetio - 

Vantando fitto vn giuramento altero j 
Quando da lui co i [rati infieme eletto 
Al degno grado fu di Caualiero , < 

Di fpa da non oprar quantunque affretto >: 

Ne fojfe da periglio borrendo s e [ero. 

Se in guerra pria non la toglìeua a forza 
A guerrier di gran fama. e di gran forila, 

28 Et hor, come colui, eh 1 audace aff itti 
A degne imprefe .ad opre aiterete none. 

Ciò por vuole ad effetto , e’I deffrier gira , 

E'I baitele [prona. & à gran pajft il mene: 

JS cofi ilgenerofo [digno^e l'ira, 

JE’l dejìo di trottar venture few *- 

Voffa la lancia oprar ,lc [finge >e affretta } 

Che in breue tempo vfcì de la [eluetta. 

29 Come al Marzo errar fucl giumenta mcfja * - 
Da gli amorofi ffimoli,feruenti , 

Onde non e , che ritenerla poff a 
Vren rupi, [cogli ,ò rapidi torrenti*, 

Co[% ilgarXqn cui l'alma cgn'hor per coffa 
E da [proni d honor Caldine pungenti , 

Erra di qua. di ià 3 raddoppia i paffi 
Verfumi.bofchi , e peraipeffrt fafp, . • - 

Tal > 
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3 ® E al, eh 3 aliar chel Viìlxn dij ciotti < buoi 
Dal giogaia rìpofar lieto $ accìnge, 

^ ritogliendo il Sol la luce à noi 
Via piu rimoto Ciel colora, e pinge ; 

Giunge in Ar donna, oue de' Fati faol 
L immutabil voler Findri^fa, e fpiage ; 
Quiui nouo defir l 3 alma gli accenfe , 

CA» quel primier in lui pero non fpenfìt ; 
li Errò tutta la nott<*ntera,e quando 
Ne riportò /’ Aurora il giorno in feno , 

Huom rif contro d’ a [petto venerando , 

Di crefpe rughe il volto ingombro, e p'eno * 
Ghefoura vv bzffoncel gina appogtai. aò 
L e membrane parean venir già meno, 
f a fuetti figni,& al crin raro, e bianco 
Mofl ratta ejfer da gli anni oppr e (fo\e Fianco » 
3 ‘ verfo Rina'- do alzando’ l vìfo 

Cefi gli diffeinparUrgraue, efcono , 

Dotie vai Caualìer , ch’egli m "e auifo 
Veaerti tutto homai lacero, e morto. 

Che già più d’vn guerriero e ftaiovccifa . 
Ch’errando per lo bzfco tua à diporto , 

S troppo altero del fuo gran valore , 

Ma voluto prcuar tanto furore » 

1 1 Sappi, che nouamente in queftafelu* 

E 3 comparfovn cauallo afpro.e feroce. 

Di cui non e la più gagliardi belua , 

Odone agghiaccia, ò doueilSol più cuoce; 

Da lui qual lepre f ugge, e fi rinfelua 
Il Leone ,il Cinghiale l 3 Or fo airone, • 
DouunquepaJfaFalte piante alterca, 

Sintomo tremar fai aria, e la terra. . . 
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4 Dunque fuggi, mefchino , ò in catto , e fifa 
Luocot’ afiondi , che d'vdtr giàparmi 
‘Rimbombar al fuo confi intorno il bofco , 

Nè centra lui vatran tue for\e , <£* armi : 
Ch'io, quant'à me , ($'à fegniil ver tono fa) 
Cagion non ho di quinci allontanarmi , 
ter fertiar quella fpoglìa inferma >e vecchi a 
Che natura disfar già s'apparecchia . 

3.5 Al parlar di quel vecchio il buon Rinaldo 
Non fi fmarrì , nè di timor dtè fegno 
Ma d'ardente dtfir dittenne caldo 
Di farfi qui d'eterna fama degno; 

£ con parlar rifpofe audace , e falde « , 
Jlccefo dentro d’ honor aio f degno , 

Che co' detti à vii fuga altri l'ejforie , 

§fi**fi eipauentivna famofa morte . , 
36V»gga chi fuggir vuoi, che Canali ero 
Non dee più che la lancia oprar lo fprone 9 
£ quanto è più il periglio borrendo, e fiero 7 
Viù francamente il forte a lui s'oppone: 

£ t io già fermo fo fi abil penfiero 
Di far del mìo valor qui paragone : 

E fe benfoffi ou'è più ardente il polo , 

Qui ratto ne verrei per quello filo : 

37 Al) hor l'antico vecchio, a lui r imito 
In voci tai l'accorta lingua fciolfe y 
Con gran diletto . ò Cau alierò , af colio 
Il grande ardir, che in te natura accolfe , 

Nc vidi huom mai più dal timor dtfciolio 
Dapoi che'l mio parlar non ti dillolfe 
Da l'alta imprecane tue brame e /linfe, 

M a loro infiammo più, te più fofpinfe. 

E credo 
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5 8 E ccedo ì thè conforme babbi* tardive 
lnfufo in te'l valor l'alma.nalura, 

E che per le tue man deggia finire 
Tcfio sì perigltofa s alta ventura: 

Segui pur dunque il tuo gentil dcfire t 
E di gloriale d'honor l'accefa cura : 

Che a degne imprefe il tuo deli in ti chiama 9 
E -viavai dopo morte ancor per fama. 

5 9 E perche pofft 3 quando a cruda guerra 
, Ti ir onerai con quel de siri et pcjfente 
Zaffiri* fuorché C altrui forze atterra , 
Vincere ,e fuperar piti facilmente t 
Vedi di trarlo mal fuo grado tn terra , 

Che manfueto ei diuerrà r epifite , 

Et a te sì fede^ che nonfìi tanto 
Fedel al magno Eiettore il fiero Xante. 

40 Di lui quel ti diro eh 3 a molti è ignoto 9 
Che ti parrà quafi impojftbil cofa . 

Amadigi di Fr ancia à tutti noto , 

Che la bella Oriana hebbetn fu* fpofa 
Solcando il mar, fu dal piouofo Noto 
Spinto à rifola detta hot Periglio/, z } 

Che aUhor con nome tal non fu chiamata 
Ma tra T altre perdute annouerata. 

41 Quiuiil defhier vins*ei già carco d'anni 9 
£t in Francia fuo regno il meno feco , 

Ma poi eh' à volo glorio fo,i vanni 

{Di fe lafciando il mondo orbato , e cieco 
Moffe felice in ver gli Empirei /canni: 
Incantato il deflrter entro vno /peto 
Fu qui vicinydal faggio Alchifo il Mago 
Di far qualch’opra memoraci vago. 

Sette 
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41 Sotto lai leggi allhor quel buon de foriero 
Tu dal Mago gentil quitti incantato , 

Qbe non potejfe mai da Caualiero, 

P er ingtgno,àper for^a efser domato: 

Se dal J angue colui Reale altero . 

D’ Amadiginonfofse al mondo nato» 

JE fe in valor ancor no'l fuperafse t 
O pari almeno in arme à lui rSandafse • 
4 j Dopo, cbe'l Mago la bell’opra fece 
Non ft e'I CauaUo fe non hor veduto, 
jMa,dach*apparue diecevolte 3 e diece 
Uà il fuo torto camin Cinthia compiuta 
Ondo da fegno tal comprender lece, 
Che'ltermine prefifsoe^già venuto 9 
Ch’ efser disfatto dee lo ttrano incanto} 

JE domatoli deflrier feroce tanto . 

44 Ne ti mar astigli arffel dettrier viue 
Dopo sì lungo girar d'anni ancora , 

Cbe'l fil troncar d' alcun lo arche Ditti 
Non ponr.o e t incantato egli dimora 1 
Ne fra l'impotte al viuer fuo , gli aferitti 
Il fato di quel tempo vna fot bora; 

Grande e il poter de' Maghi olirà mifura, 
JE qup.fi eguale a quello e di natura • 

4 5 Nel fin di quefta felua vn’ antro giaci) 
Indi ilcauallo mai non fi difetta. 

Ma mi fero colui ,cbe troppo audace 
A quella parte, óu' egli ttà s'accofla . 

Tu, per che partir vuò, rimanti in pace 3 
Jls’à Cimprefa ancor l'alma bai difpofia $ 
In oblio non porr ai , che s' ei la terra 
Col fiancopremtrà; vinta bai la guerra. 
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46 Non baueA detto ancor qttette parole , 

Che ne Infetti* fi caccio più folta y 

V eloce sì , che pii * veloce il Sole 
Dechinando il fuo carro al mar non volta , 
Refiò Rinaldo allhor fi come fuole 
Debile in fermo rimaner tal volta , 

Cui rte' fonnì interrotti , appaion cofe 
ìmpoffibili, frane, e mottruofe „ 

47 Qwfio ch'era apparito al giovinetto 
Informa d’huem ch'à uecchìa etate e giunta 
£ra il buon Malagigi ,a lui di fi retto 

Nodo di [angue, e d alto amor congiunto, 
Mago de la fu a etade il più perfetto, 

Che'l buon uoler mai dalfaper difgiunto 
Non hebbe,an\iad ogn'hor f noi giorni fpefi 
Altrui giovando in h onerate imprefe, 

■48 Eglt hauea ritenuto il fuo germane 

Rinaldo alquanto in Francia, e quafi a forZa 
Sin eh' un' influfso rio gìj se lontano , 

£ crefcefse con gli anni in lui laforz.a ; 
HorpaJJ <tto il furor troppo inhumano 
Del Ciel, cui fpefs'huo faggio, e piega ,e sforZa 
Gli permtfe ilparfirfi, e [egli appefi 

"Trovar al tronco i necefsari arnefi m 

49 Rinaldo intanto peri* felua caccia 
Il fuo dettrier,per uie lunghe e diflorte , 

E del' altro.corfier fegue la traccia 
Senna faper qual ttrada a quello il porte , 

E per ogni romor , che l'aura faccia , 

Tar che rallegri l 'animo, e cen forte, 

Credendo allhor trouarlo, e così in uano 
Erro fin Q hel Sol giunfe a l’Oceano 

Allhor 
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$0 AILhor fu l'herbaùpie d'vn fonie [cefo. 
Ch’era de’ quattro l’vn , che fè Merlino 
£ co» frutti feluaggi, & acqua prefe 
Rifior de la fatica, e del camino § 

Ma, quando F ebo in Oriente accefe 
Vi nono il vago raggio maf utino, 

Bi orno fece a laprimiera inchieda , 

£*< viaggio fegut per la forc Fi a, 

51 \?er quella andò gran fpatio hauendo intenti 
Gli occhi, e*l penfiero .4 l’alta imprefa folo , 
JEt ecco allhor , che co’fuoi raggi ardenti 
lnjino a Verno fende Apollo il fuolo , 

Strepita pargli d' animai correnti 
Sentir nel bofeo, onde ne corre a volo 
La onde’l fuono a le fue orecchie viene , 

E raddoppia nel cor defìre , e fpene . 
j x Et in quell' apparir da lungi vede 

leggiadra cerna, e più che latte bianca , 
Che ratta mone a tutto corfo il piede , 

Et annoiando vien fudata, o slama, 

E sì il timor il cor te punge , e fede, 

E la lena , e’I vigor in lei rinfranca; 

- *tCh*oue'l garzone arriua, e innanzi pajfit, 

* \ £ gran parte del bofeo a dietro lajfa. 

Vten dietro a lei foura vn cauallo affi fi* , 

• Che veloce fe'nvà come faetta. 

Vi nouo habito adorna in Rrafoaguifa 
Vna difpofla, e vagagiouanetta , 

Val cui dardo finta, epofeia vccifa , 

Bù la fugace , e timida cerutlta , 

Val dardo, ch’ella d 't lanciar maeflrM 
Tutto loffie entra la /palla delira . 

Mira 
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{ 4 TAira il leggiadro altero portamento 
Rinaldo, e'nfieme il vago h abito eletto , 

E vede il crtn. parte ondeggiar al vento. 
Varie in beUi aurei nodi auolto,e ff retto , 

E la vetta, cui fregi a oro , & argento , 

Sotto la qual trafpar V eburneo petto 
Alzata alquanto , e di fcopr.r a l'occhio 
Lagamba , e’ipiedefin prefio al ginocchio. 
tH 5 La gamba, e'I piede , il cui candor contendo 
turpura in fior con tetta à l’altrui vifia , 
ìl dolce lume poi , che gli occhi accende: 

E la guancia di gigli, ero fi mifia , 

E la fronte d'auorio , onde di/cende 
Gratta, che può far lieta ogn'alma trifla • 
Eie perle, e i rubin fiamme d'amore 
Rimira , ingombro ancor d'alto tt tepore, 
f 6 No» quando vétta ne le geltd' acque 
Dal* incauto Atteonfufii Diana , 

'Vani egli nè (lupi, nè tanto piacque 
A lui la tua bdtà rara efoprana: 

Quant' hor nel petto al buon Rinaldo nacque 
Etamma amorofa , e merauigliattrana . 
Vedendo in filua folitaria, &adra, 

■ Si v ago af petto, e forma sì leggiadra 
J7 La vaga, e cara imago in cui rtfponde 
De la beltà del del raggio anrnofo , 
Dolcemente per gli occhi al torglifcende 
Con grata forza , & tmpeto n a fio fi, 

Gfitìui il fuo attergo lufìngando prende , 

Al fin con modo altero , imperio fi 
Rapifce à forza ilfren del core e'I regge 
Adogn’ altro penfier ponendo legge. 

B Mà 
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5 8 Afa, «we <j«e/ pronto era , & audaci , 

E fortuna nel cri n prender fapea , . 

Etantopiù ,quant'eraptù vtuace 
Quel dolce ardor, che l' alma gli accende*» 
Dijfe v'apporli il citi ftlute , e pace 
Sempre , qual che vi fiate ò Donna, o Dea 9 
E come yifegià leggiadra 3 e bella , 

Cosi beata hor voi faccia ogni fieli* » 
rj p E’ sa la grati* ,a la beltà del vifo 
Pari felicità dal del v'è data, 

Ardifco dir .thè non e in . 

Alma de voi più litta , e più beata , - 
Che fai fon quelle in voiych'egli m’eauifo, 
Ch' Angiola fiate di là sù mandata. 

Onde per me y felice io mi terrei 
Di Jpender ; voi [emendo i giorni miei. . 

6 0 Mafiapoi che moslrarui il cielcortef* 

Ha per fi raro dono à me voluto . 

» Eacciamofi hor per voi chtaro,e palefe 
■Quel. che fin qui naf coilo ei m'hà tenuto 
C battendo l' altre qualilati intefe t 
Come quelle apparenti ho giàveduto y 
Rimarrà fol , che con honor diuini 
ifoìmia Deariueri fica, a veim inchini, 
éj Al parlar dt Rinaldo la Donneila 
D'vnhonefìo r off or le guance fparfe y 
JE qual veggiam del Sol l'alma forella , 
Quando vento minaccia il volto apparfe 
Il che più la rendette adornai bella , 

E dt fiamma più calda il giouin àrfe , 

indi moffe ver lui parole tali 3 

sCbe tutte al cor lefur fiammelle , e tirali. 

Non 
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Ci Non fon ({Ultimi formate ,ò Cuualiero 
Nè va J mio merto al parlar voflro eguale 
Ma di darlo foggiacelo al magno Impero , 
Come ancor voi da Dio fatta mortale : 

Ben ’ è' l fratello mio prode guerriero , 

E di / angue chiariamo , e regale , 

Ei , che Guafcogna ( ond e Signor ) gouerns 
Horfegue Carlo a fiera guerra ejìerntt. 

6 } Et io } ch'ai giogo maritale vnita 

Non fono , e feguir Cinthia ancor mi lite , 
In vn e a fi e l vie in tranquilla vita 
Ne meno j e meco Ha mia genitrice 
E compagnia qual bramar so gradita. 

Re/la hor , che i l nome dica, egli è Clarice : 
Ma chi feie Guerriero , e di qual merto , 

Voi , che ‘1 voflro feruir m'hauefe offerto. 

64 Allhor Rinaldo a lei così rifpofe : 

Trago l'origin'io da Ccflantino , 

Che /' Imperiai fede in Grecia po fé 
Lafciando altrui d'Italia il bel domino; 
Amone è padre mio , le cuifamofe 
Opre al grado Vallar di "Paladino , 
Chiaramente il cognome , io fon Rinaldo , 
Solo di feruir voi bramofo > e caldo . 

ÓS Chi de'voHri aui inuitti , e del gran padre 
Non ha fentito l 1 honor ato grido: 

S'è (efiimon del cpre/cr leggiadre 
Cigni remota piaggia & ogni lido : 

E chi d Orlando a le eh risi tane fqmdrt- 
Erima difef i centra il M auro infido ; 1 

Ma di voi nuli ancor la fama apporta , \ 
Coi a lui d/Jfe la donneila accorta . 

B 1 E con 
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*i6 E con quei dettigli trafijfe il cote 

E' t colmo di dolore , ; di vergogna. 

Onde in fe fìeffo d 'ira , * di furore 
jiccefo,morte,e più nuli’ altro agogna. 

Tratte dal petto al fio tai voci fuor e , 

Ri fp o/e a quella tacita rampogna , 
affermo anch'io , che molto Orlando vagita 
E che raro e colui , che fegli agguaglia, 

47 Mà'l fitto valor peto non tanto par mi. 

Ch'io col vofire fiauor puntile mijji 
Seco venir alparagon de l'armi , 

Sen{a che biafimo à riportar n'hauejfi , 

E s' oecafion tal vorrà mai darmi 
Il cielyvoi ne vedrete i fiegni efprejfi : 

Tra tanto ei ficorfe , e la donzella altera 
Di Donne y e di guerrier leggiadra fchicrA' 
^8 Eran co fior la nobil compagnia 
1 Di Clarice, che leigiuan cercando , 

Di firano intoppo, e di fortuna ria 
Tutti dubbiofiy e mefii pauentando : 

Che lafciati gli hauea ella tra via 
Dietro la ceruailfuo defirier fprenando » 

Si che vedendola bora a l'improuifo 
Segni moflrar d'alta letitia alvìfio, 

*69 EUa veduto i faci, io fio riuolfi 
Sorridendo à Rinaldo il vago afpettet 
E glidi/fe } Baron,s'il del raccolfe 
Tanto ardir 3 evalor nel vofiro petto , 

Ch' act Orlando in cui porre il tutto volfe > 

• Che fi richiede a caualier perfetto , 

SI e gite par nel gran mtfiierii Marte> 
d ofirate qui vofira pojfanz* in parie . 
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70 Che ,{4 d'Orlando voi non men ualefe 
Qnefìo de’miei guerrier ardito fittolo 
Gioftrando feperar ancor potrete > 

Benché cantra lor tatù andiate hor folo % 
lo diro poi che faine l’arme fete 

Chemoffrate d’Amoneeffier figliuolo; 

£ che voi con la fpada 3 econ la lancia 
Aitate al par di lui l 'honor di£ rancia* 

71 A sì grate parole ingombrai alma 
Alta dolcetta al buon figliuol dì Amone % 
Che [pera hauer di queiguerrier la palma t - 
E far del fuo valor qui paragone » 

Tur a lei diffe , Affai diffidi J alma 
Quella ì,che’l parlar voflro hor a m’impone * 
Ma quefi' alma beltà tai forze auiua 
lame , che fpero addurl'impref a àriua, 

7 1 Così detto il defìrier veloce gira, 

E io fio giunto a quei guerrier aftontf 
Tria le fetente altere intento mira 4 . 

Voi così parla con audace fronte : 

Val orofi. Signor, non /degno, od' tra, 

Non da voi ricettate ingiurie ,($• onte , 

Mà più bella cagion hor a mi sforza 
Aprouar quanto faglia in voi laforza, 

73 Accingete ui dunque à la battaglia. 

Che fi vedrà chi di ferutr più degno ■ 

Sia l’alta dama , e più ne l'armi vagliai 
Tofio con chiaro apparente fegno 
Il forte Alca tfojùlhor cui di Tejfagliu- 
( M orto’ l padre) obedir doueua il regno 
Qual'huom d’amore accefo , e quel fuperbo 
Cos ì rifpofe con parlare acerbo . 

^ B y Bea 
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74 Ben come hai detto folle hot hot vedrai 
Quanto fìa quella lancia , e f oda , e dura » 

£ qual error commette ancor fapr ai 
Quel , che le forze fue non ben mifura : 

Hauea di Grecia in Trancia a franger guai 
Coflui condotto l’afpra fua ventura , 

Ch f in Clarice non pria fermò lofguardo. 

Ch' al cor feniio d'amer l’acuto dardo . 

75 E fendo trail R* Carlo ,el genitore 
Molti anni pria graue odio, efdtgnonaUi 
Non fi vclfefcoprir, chtbbe timore 

JDi non effere cjftfo ,& oltraggiato, 

Ma Jpinto, laffo , dal tiranno Amore 
XJfer fingendo di più baffo flato , 

Pera a feruigi pollo ti di Clarice ; 

Ch’ in nòia forte alquanto htbbe adiufrict • 
76 E perche Amor da gelofia diuifo 
Rado, 0 non mai del fuo effer fi vede , 

Con fiera voce , e con turbato vifo 
la fuperba rifpofla atthor ei diede. 

Ma Rinaldo 3 che / ente a Vimprouifo, 

Che con detti orgogliofi altri lofiede , 

Volge' l ceti alio , epon la lancia in re fi a 
K* men tardo di lui quegli V arre fi a. 

7 7 ìlvn , e t altro la lancia ava tempo impugna 
E l’vn fi moue 3 e l'altro anco in vn punto , 
Mal’vn mira 3 che*l colpo a l’elmo giugna 
la doue è con la fronte il cria congiunto , 

V altro 3 che via men dotto è di tal pugna , 
Cerca che' l petto fìa dal ferro punto , 
Ktjfunl hafla nerbofa indarno coffe 3 
Ma con quella al nemico a fanno porfe . 

A me- 
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78 A mé^zo’l petto il fier garden fù colio 
Dal forte Alca fio , col nodofo legno , 

Ch ogn'huom più [aldo hauti* filffrpra volt* 
Et ex non fece di cader pur fegno , 

JÙl nemico da lui più cjfefo mollo , 

Che la ferra calco fenza ritegno , 

Ferito in fella d* offra, e mortai piaga y 
Si che'l terre» di f angue intorno ahlhga • 

75? Rinaldo in fella fi r affetta, e pofria 
V erfo gli altri guerrier ratto fi fraglia 9 
Vnferifre nelcapo : vn ne la cofria 
JE pon fin con duo colpi a la battaglia: 

Indi a gli altri , coi tronco efirema angofeia 
P orge^e con l'vrto quelli apre t sbaraglia 
Ma in pochi colpi rotto in fu la firada , 
Conuien , eh' in mille pe^ù il tronco vada . 

80 Nel cader del troncon freme, e baldanza 
Ne gli auerfarij fuoi poggiando forfè , 

Non già l'ardir fi rompe , b la freranz.» 

Nel fier garz.cn , che rotto ejfer lo feorfr , 

Che quoti a, e quello in lui tanfo s’auanz* , ' 
Quanto' Ifuo fiato più fìtroua in forfè , 

C ofi ben fpeffo core inuitto » e forte, 
Vrendevigor da la contraria forte . 

8 1 Clarice in quello con immote cìglia f 
Mira' l valor del nobil giouinetto s 
Dal valor nafeein lei la merauiglia , 

£ da la merauiglia indi il diletto ► 

P ofeia il diletto , che in mirarlo piglia, 
le accende il cor di dolce ardente affetto 9 
E mentre ammira , e lodai Cauxltero , 
Pian piano a nono Amore apre’l fentiero . 

B 4 Erano 
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3* CANTO* 

Si Erano cotfi più feroci adcjfo 

Al gran guerriero i fuoi nimici infanto^ 

Et altri l'elmo del cimier gli ha fco/fo , 

Miri lo feudo in varie parti infranto , 

Altri l vifo altri' l braccio , altri percojfo ' 
Glihaue l'armato corpo in ogni canto , 
"Rinaldo hor fpinge inanimi hor fi ritira > 

E coraggio à la vittoria a /pira. 

83 E'I cau allo volgendo d la man dritta , 
il più feroce à me^o* l collo afferra , 

E crollandolo poi ben lungi il gitta 
Dafe difìefo^e tramortito jn terra , 

Vn>che la lancia à lui nel elmo hafittay 
E crede homai finita hauer la guerra » 
ConVvrto del corfier manda fo^zepra , 

Voi con va* altro il graut pugno adopra* 

84 Di fi terribil pugno vn ne percofie : 

Che rotto l elmo > gli fiordi la tetta % 

E d'ogni fenfo e di vigor >lo fcojfe 9 

Uè per quello il furor de gli altri aretta , 

• Che Lineo vn di color ver lui fi moffe 
Ratto st che la fiamma è via men pretta y . 
E venne feco à periglio} a lotta , 

Credendo hauer la man più forte t e dotta • 

$5 Ma da l'arcion Rinaldo il lieua a forza , 
E rotandol per furia intorno il gira , 

Indi con ttrano modo , e morta for^a 
Tra gl'inimici fuoi j cagliando il tira , 

Onde à ritrarfi al fin gl' induce ,e sforma. 
Et àfchiuare il fuo dijfdegno , e l ira 
Clarice attor d'alto ttupor ripiena 
U* andò con fronte a lui lieta sfrena» 
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86 £ dìffe, alto guerriero, àproua aperta 
Già tutti vifta habbiam-la virtù vofir a, 

£ qui nulla è di noi , che non fi a certa, 
G'hoggi vinta riman la gente nostra . 

£ che la palma fol da voi fi metta , 

Ceffi homai dunque fiterribil giofira , 

£ poi che ceffa la cagione infieme , 

Ceffi il furor, ch'ogn'huom vi cede , e temo*- 

87 Come allhor che' l Tirren torbose fonante 
Letta al del l'onde, e t legni al fondo caccia 
Se Nettuno in sì? I carro trionfante 
Scorge ir con lieta, e venerabtl faccia ; 

Laf uria affiena , e'n ptacidofembiant? 

Par che ftnlfonda nel fuo letto giaccia : 

Così al caro appariti a l’amorofe 

Note 3 ogni fdegno il caualier depofe. 

£ 8 Ma, perche Apollo in ver gli Hcfperij liti * 
Già dechinattài* auree rote ardenti , 

Sopra più bare por fatto i feriti , 

Et in anzi portar quei da [cruenti ,* . 

Donne , e guerrieri in vaga fchieravniti 
Partir di là con pajft tardi ,e lenti, 

£ con la fua bdliffima Clarice 
Già ragionando il caualier felice. 

8$f Chetrà via pur tal uolta a lei motte a j 
D* amor parole e tacite preghiere , 
Mafemprefo non intenderle finge a t 
O gli dati ella afpre rifpoHs altare , 

Con le quai l'alma algìouin trafiggea , 

E f cernati a ingran parte il fuo piacere , 

Che benché eguale ardore al cor fenftffi» ; 
Non voltanti m lei quello altri fcoprijfe. 

B $ £*^Bs 
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90 Laffanon sà, che l’amoro/a face. 

Se vien celata, più ferue, et'auanfa 
\ SÌ come fuori fai chiù fa in fornace. 

Ch'arda più molto, &hà maggior pojfanx A 
Vur il guerner , che ciò eh' afeofo giace ■ 
Sotto fdegnofa, e rigida fembianza 
Scorger non puote , e crede al finto volto , 

Si trotta in mille acerbe pene inuolto • 

' 9 1 Deh, quante donne fan , ciò a f prò rigore 
1 Mofìran nel volto , & indurato fdegno , 
C'hanno poi molle , e delicato licore , 

Degli tirali d'amor continuo fogno , 

Incauto è quel che ciò , ch'appar di fuori 
Tien del chiufovolerper certo pegno, 
(Jo'vnartc ì quei} a per far feempi, e prede 
Huom che dietro à chifugga affretti il piede . 
9 i Quel , che più rende il caualier dogliofo , 

E perche non gli fambra e/fere amato 
Ver lo fuo poco merto, a lei d" afeofo 
Fuoco il cor non vedendo arfo , e infiammati. 
Ma fpeme ha pur di far fi ancor famofo 
Si che da lei ne deggia effer /pregiato . 

Cefi d'vn nobil cor amor fouente 
E qual lo /prone ad vn deffrier corrente . 

93 Giunto intanto al caiìel ,congiedoprefe 
V acce fa caualier da la donzella ; 

Ch'à re fiat fa col* inulto corte fa , 
'Raddolcendo lo /guardo , e lafaue/U; 

Ei, che prima ha difpotte , i liuti ri imprefe 
Condur al fin , per far fi grato a quella , 

A i dolci humani inuiti il cor non piega: 

E ciò che brama, a [e mtdefmo niega . 

ARGO- 


Digitized by Google 


ARGOMENTO. 

i® Partito da Clarice il buon Rinaìdò 
%} Duo guerricr troua,& vn con Jui combatte: 

Van poi cialcun di loro ardirà , e làido 
Oue Ifoliero il corridoi abbatre : 

Rinaldo il vince, e’1 doma, e d’atnor caldo 
Per lo feudo vn guerriero in terra batte, 

A Quel difende la ftrada à viua forza , 

^ E con l'arme Ifoliero il vince, e sforza. 

IN quello II. Canto , le querele di Rinal- 
do di non hauer accettato Tinuito di Cla 
rice , ci dimoflra in quanra guerra d’ani- 
mo fi troui continuamente vn'innamora* 
to. Nel domare il deitrier Baiardo ei feo- 
pre il vero valore d*vn prudente Caualie 
ro,che sa nelle lue attieni ferui; fi dell’oc 
cafione,& del tempo nel render vani i va. 
taggi del nimico. In lloliero, che veden- 
doli Tuo valore, vuole e Bergli compa- 
gno , fi vede , come la virtù è atta à fatfi - 
amare per fe Ile fia da tutti. 

CANTO SECONDO. 

I RT E Rinaldo t e nel partir fi [<nlè 

JL D al petto acce fi anco partir fi il core * 

Nuli* e t cb* allegrila doglio fa mente 
Nulla, che l'alma opprefifa al fi. e rifletè, 
Vorrebbe efifier rim e fio , e già fi pente 
D’ hauer Inficiato il fuo gradito amore 
La belladonna di cui fattoi ferito , 

Di liberiti' età più dì m fielua cerno 

1 y v li 6 ÌS & . 
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3 6 CANTO , 

S. Seivolte,e fette , « ;/ corfiervolue, 

E per tornar verfo il fuo ben s inaia , 

P ofeia tutto al contrario fi ri] olite j 
Et oltre fegne la primiera via ,* 

Inftakil e vie più eh* al vento polite j 
JE parche d'amor feguace ei fia,- 

Fa dinerfi p enfierà e in vn non ferma 
P ur breuefpatio l’egra mente infermai 
3 Al fin con l’afpre cure , e cofofpiri 
Accompagna il parlar tremante, e baffo,, 

E dice } otte o difio d'honor mi Uri 
Per forfa(ahi folle)* perìgliofopaffo $ 

Come vuoi tu, eh' ad alte tmprefe afpirì, 

S’io fon priuo del cor, s‘ adietro il laffo ? 

Piti che la forfa in guerra il cor bifognay. 
SenXfeffo andrò dunque à mercar vergogna . 
4: Deh, perche laffo à quel parlar cortefe, 

A quelle dolci, & amoro fe notte 
, Non rimai' io con lei, di cui s'accefe 
Z ’ alma e fenx.a a cui pace hauer non pnote yt 
Ghiffe non tu erti del) ciò mi contefei 
, Tu le preghiere fine f etti gir vuote, 

E me l'inuito * ncufar sforz,as 7 i - 
(Mifero)elunge dal mio ben tira/li . 

5' Qui tace, e china à terra i lumini volto 
Eoi cofi ancora il fuo parlar ripiglia . 

Ahi , quanto è quel defir fallace, e stolto. 

Chi tornar * Clarice hor mi configlia , 

E'n quanti errori il mio difeerfo inuolto, 
Laffo, poi eh* al fuo peggio ogn hor s'appigliai 
An{i donna fi chiara, e fi gentile 
Apparir non dette huomo ofeuro t e vile. 

Ni 
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SECONDO, 
é N èfec'io giamaito[a 3 ondejia degno 
Del [no cofpetic, e età negar non vale , 

E già riho vitto piùd' vn chiare ftgnoy 
Ch' ella prudente ancor mi fi ima tale , 

Chà le parole mie esima di [degno 
’Rifpoiìa diede a mio vii metto eguale , 

E [e poi m' inulto } ve la/o[pin[e 
Sua cortefta } che la viltà mìa vinfe. 

7 ^T/latoumio rejlar le [aria caro , 

Ne bramar deggio quel eh' à lei non piace 3 
Quando [aro ne V arme illufir e 3 e chiaro 
Non mi fi dtfdirà l'ejjer audace , 

]s volto,oue à [predar tutt' altro imparo , 

Che m'arde il cor d' ine fi ingoi bil face, 

A ciò mi porgerà foify, & ardire , 

E darà piume 3 e vanni al mio defìre » 

8 E j benché priu'horfìa del core il petto 
Dalma imago in Jua vece entro rinchiudz 3 
Che potrà ptù che’l core in ogni affetto 
Rendermi ardito 3 e in me dettar virtude. 
Clarice intanto d'amorofo effetto 

Non meno auicne anccr , cti agghiacci e[ude 
E non meno di luiftduolej lagna , 

Ma' l bel vi/o di più piangendo bagna, 
j Bagna ilvi/odt pianto allarga il freno 
ji i [ofpiri 3 à i lamenti 3 e così dice ; 

Qual hor fi nouo 3 e [i mortai veleno 
J'attofca il petto/o miffra Clarice ? 

Qual dolce mel d'alta amarena pieno 
Dilettando tifàmetta 3 e'nfelicet 
Donde l dc/ìr in te 3 donde l'ardore. 

Donde la [peme ancor riflfce } e'I dolore ? 

Già 
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10 Già ben m'accorgo apertamente (ahi luffa) 
Hor t che l' accorger più nulla mi giova, 

Ch' Amor , che l* alme più fuperbe ab b affa 
■ Hor in me 3 fà cofì /pittala prona, 

E ch'egli e quel , che fi feroce paffa. 

Dentro al mio cor , come in fuaiìanzanoua, 

E ch'egli e quel , che in lui defire , e fpeme. 

Et ardori affanno auuiua infieme. 

1 1 Mà,s’egh e quel , eh' in vn lieta , e dolente 
Mi fa quando giamat meco conte fé ; 

Quando mefehina ancor cefi repente 
Oper forza ,ò per arte egli mi prefe ? 

Come à fchermirmi , allhor non fui poffente , 

Età fuggir l’afcofe infidie tefe ? 

Come noi J 'apendo io vinta refi ai, 
dome a lui volontaria , io mi donai ? 

1 2 . Segue in tanto Rinaldo il fuo viaggio 
bi t pur l alma j o le memora alquanto poffa 3 
E giunge u dal notturno humido raggio " 

¥ece altrui fchermo,quer eie altane frondofa 
luifcorge nelfuol, chel vago Maggio 
Copria di ve fi e allhor verde , &hetbofet 
Afijfi duo guerrier che’l corpo fianco 
Rendean col cibo vigor ofo, e franco, 

Vinuitan quefit con parlar cortcfe :■ 

Et et l'inuito lor ricufa alquanto , 

Ma, non giovando il ricufar difeefe 
Al fin di fella , e lor fi mife a canto: 

Poiché ciafcunojl nutrimento prefe , 
il ragionar , c hauean lafciato , in tanto 
Ripigliaro di nono , e quel tal era , 

Qual c in venia fi a fi honorata fchiera . 

A caffo 

J «1 
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1 4 A cafo venne al buon Rinaldo dette > 
Ch'àia ventura già di quel de foriero 
Vno dilor 3 che caualier perfetto 
Tenuto , & appellato era IJoltero , 

Allhor ri/pofe con turblfòrxjpTftr . 

Deh cangia homat baron .cangia penjìero > 
C he tal ventura folo a me con ut enfi , 

E folle fe di tentar la penfi. 

1 5 Rife Rinaldo, e diffe a l' apparire 

Del Sol y faro con quel cauallo a fronte , 
Nèlafciarlo alt. ut vo, nòdi f offrir e 
Vfo fon io fi grati ingiurie ente, 

jfolter lo Spagnuol non puofentne , 

Ch'altri gli parli tn fi or gogliefa fronte : 
Onde tratta la fpadi, è qui morrai , 

Diffe y o l'imprefa a me tu Infoierai. 

16 II ! or compagno era vn gentil Barone 
Dc’put pregiati ne l'inglefe Regno 
Torte f & ardito , ad ogni paragone > 

JE di molti famofi affai più degno ; 

■ Egli hauea col definer fatta tenzone y 
E van gli era tornato ogni difegno . 

Benché non giffe a la ventura ei folo , 

Ma di guerrier menaffe ardito Ruolo . 

17 Que/ìt, che del corfier la forza hà vitto. 

La forza , c*hal fuo sìuol mortole conquifo 
Sì che foleua dir > che fece acqui Ho 

Di vita allhor non fendo , anch'egli vccifos 
Volto al Vagan , che d'elmo e già prouifio , 
E minaccia al gar\pn con fiero vi fo 
Gli diffe Alto guerrier afctlta, ajpett* t 
ìson correre à ferir con tanta fretta . 

• , Nj» 
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1 8 Non il [degnar in così ri rana imprtfa 
Compagno haiter perche non pccofia x 
Setti con beino, tal prendi ccntcj a , 

Hauendo vn fol guerriero in compagni*» 
il paganie di [degno hà V alma acce fa , 

.E che finir tal lite homai de fi a ; 

Qui gli troncali parlarci brando fi tinge,. 
£ ver foil fier gar\on ratto fi [pinge . 

1 q Tutta la fuapo/fanta in vn raccoglie -, 

£ poi dechina giù Thcrribil fpada , 

Nel forte feudo l'auerjario coglie , 

£ gliel manda in due parti in su la firada, 
Tajfa oltre il colpo , à l'elmetto toglie 
Il beUimiero } e fàglia terra cada* 

Non rompe quel , ma ne la [palla feende ,, 

£ l'acciar,che la copre, alquanto fende. 
io P oflo per fogno à campi itti giaceua 
Saffo d‘ tmmenfo pondo antico ,e or offoy 
Con man robufìaallhor Rinaldo il leua, 

( là v' altri non l'hauria di loco mofjo) 
Stretto l* afferra , e poi s'alza folleua , 

£t al nemico fuo l' a nenia adeffo , 

Col corpc.il braccio accopagnando , e infume 
congiungendo le fu e forfè e I? reme, 
z 1 Non gianpteffo à l 3 o{z.uol con tal furore, 

G mui pietre per l'aere intorno errando,. 
Vietrexui naturai impeto fiore 
Va l'imo centro al del fpingea tonando , . 
Quando dentro il terren eh tufo il calore 
Qnfl ruppe fi rada d'tffalar trottando , 

Con qu il dal l ala din tirata e quefla 
- a* / 7 riiiendo al dagan fin de la te fi a* 

Stri - 
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zi Stridendo il graue /affo al fier Vagano 
Ver cote il capo sfrangi e pria lo fetido , 
Ch'cppofto banca , perche dal tutto in vano 
Se'n gtjfeil colposo men gli fiuffe crudo , 

Si rtuerfia Ifolier , tremando al piano , 
trino di fienfoy e di vigore ignudo , 

Et à lui gli cechi o/cura notte tnuolue , 

"Et ogni membro ancor /egli dffolue. 
il Non morì già ma come morto in terra 
Vn' bora giacque, e man non mo(fe , ò piede y 
Rinaldo ,c he finita hauer la guerra * 

Con afpra morte del Pdgan fi crede , 

A lo /degno, al furor tipetto ferra. 

Et affetto gentil Palma gli fiede. 

Si eh' altamente ei fe n* affligge, « lagna » 

C he p ietade , à valor /empir è compagna • 

24 Riuenuto ifolier ,ben che affai grane 
Si fenta che'l fier colpo ancor gli noce , 
tur Siringe in man la /p a da, e nulla pane, 

E ver Rinaldo il pie dritta veloce , 

Ma il buon Jnglefe con parlar fi oaue 
Tempra io /degno, che sì il cor glt coca , 

E le non litui differenze accorda > 

Ma pria l'alto periglio à lor ricorda . 
a J £ gli dice: Signor io vi configlio 
Di non gire à prouar quefia ventura , 

Perciò che fiotto il del maggior periglio > 

Non e } ne cofia ad efieguir piu dura. 

Non vai centra' l defirier for\a, ò configlio. 
Arma non e dal fuo furor fecura , 

Màfie purfiffie in ciò le voglie haueie. 

Ambo vniti à l'imprefa infieme andrete. 

E colui 
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26 £ colui Col deflrier venga a battaglia , 

' Verfo'l quale egli prima i puffi mona. 

V altro jltxjì a veder , quanto che vaglia 
ìl/uo compagno in cosi bombii proua ; 

Vi prego ben , fi gnor, che non vi caglia 
(Se pur la morte di tentar vi gioua ) 

T>'v/hr con belua tal vani rifpetti, 

Màjche pugniate infieme vniti.e /fretti» 

2 7 Rimafero a que' patti ambo contenti $ 

£ più^chel buon Rinaldo anco l foli ero, 

M adorne il Sol cofuoi bei raggi ardenti 
Ruppe de l'altra notte il velo nero > 
Aleuarfì i guerrier pigri , nolenti 
Non furo 3 &a montar fornai deflrier 0 , 

1 1 Britanno guerrier ,ch'à loro è f corta» 

Gli guida a l'antro per la via più corta l 
*8 A l’antro , onde il cor fior mai non folca 
Scofl arfly (come ei lor narra per fi rada ) , 
Quefli y ebefenza feudo ir ne ve dea 
Rinaldo , e fenica lancia , e ferina fpada , 
Gli diff 1 , credi tu la belua rea • 

Domare inerme , ò di morir t' aggrada 5 
R quelli a lui, nel cor confisi on farmi » 
Onde\il forte norie chi mai di far mi • \ 

2 9 Al de fiato loco intanto giunge < 

La bella compzgniatfuiui 1 1 nglefe 
Da lor toglie combiato e'I deflrier punge 9 
Ma degli altri ciafeun fi* l'herba fcefe , 

£ lafcia il corridore indi non lunge , 

Ch' a piè vogliono far l'afpre conte (e . 

Per ferir meglio , e meglio ancor ritrarfi y 
£ piu veloci intorno raggirar/! » 

le co 
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50 Beco appare il cauatto , e i calci tira , 

E fa {aitando in del ben miHe rete , 

T>e le narici il foco accolto J 'pira , 

Mone V orecchie^ l'empie membra } cote : 

Ji {affi } a fi et pi 3 a piante ei non rimira , 
Mafraceffando il tuttovrta , epercote 
Col nitrito i nimtei a fiera guerra 
Sfida , e co’ piè fa ribembar la terra. 

Baio, e caftagno , (onde B*ttn do è detto,') 
D’argentea ftella in fr ente et và fregialo , 
Balcani ha i piè di dietro c l'ampio petto 
Di graffe polpe largamente ornato; 

Ha pie noi uentre , ha piccicl capo > e fretto , - 
Sipofa il folto crin fu'l defiro lato , 

Sono le {palle in lui larghe , e carnofe. 

Dritte le gambe ,afciutU 3 e poderofe , 

5 1 Tal già Cillaro {u 3 pria che’l demaffe 
Conforma, & arte l' Amicleo Volititi, 

T fai, prima che lor Marte fienajfe, 

Quei furo } onde ei l'alto fuo carro adduce , 
Ma beni che tal , benché al furor fembrajfe 
Tutta da l'imo centro ufeita in luce , 
Raddoppia al Paladin pur l’ardimento, 

E de fi a in lfolier poco {pauento . 

$ g Prima verfo lfolier s'inuia Baiardo , 

E quei l’aitendc con la lancia in refi a . 
L'hafla frac affa V animai gagliardo, 

E'icorfo fuo pero non punto arre fi a, 

Non fu Vi ber 0 aritirarfi tardo , 

Et a dar loco a così gran tempe fi a. 

Sì che quel non l’urto . ma torno ratto 
Conira di lui, chaueagià il brando trailo. 

TraU 
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$4. T rattalfafpadahaaca; perche non et*. 
Per domar il cauallo et qui tenuto , 

(Sendo da chi n'hauea nettila intera , 
Penmpojftbilquefio allhor venuto ) . 

Ma per ferir Upoderofa fera, f 

E dargli morte ancor col ferro acuto , 

Sol Rinaldo shauea vario configlio 
Vrefo dagli altri, e con maggior periglio» 
3.5 Ratto centra l'ti.fpan Baiardo tornar 
feroce aliando hor l%\no , hot l'altro piede- 
Dono la fronte e da laureila adorna , 

Ccn la fpada il Baron veloce l fede , 

Mà fede indarno, & ci di ciò fi /corna,, 
C'hauer percoffo debilmente credo , 

HÌ sà 3 che del corfter la pelle i tale , 

C he preffo lei tacciarci molle >e frale] 

36 S ibilando ingiù cala il fuo tagliente 
F i rto di nouo,e'lfer con maggior poffa, 
Stche l'afpro corfierfe ne riferite > 

E chinali capo fiotto la perceffa. 

Ma poi di rabbia , e di far or e ardente 
Gli dà coni vrto così fiera /coffa , 

Ch ed Pagan cadde >e feto cadde inferno 
Quell* d'hauer vittoria altera fpeme. 

37 Rinaldo che cader vede ifoliero; 

E che fi ia vita al fin*andria ben te fio. 
Perche giacea difìefo in fu’l fenttero 
Priuo di forfè, il primo ardir depoflo , 
Ratto il puffo drifjo verfo il de /riero, 

E come giunto fit tanto d'accoflo . 

Che poteffe ferir, il pugno ftrinfe, 

Indt la mano impetuofa fpinfe , 
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3 8 Con lalfir^e il campione il deflrier tocca 
<Zhe queljcbe prima opoi mai non gli a uh enne 
Di vermiglio color tinfe la bocca 
lì f angue y ch‘in gran copia à terra venne , 
fuor d'arco {Irai sì pretto mai non (cocca » 

Ne sì pre/lo falcon batte le penne , 

Come prefio il corfier ver lui fi voi fé y 
E co' denti afferrargli li braccio volfe . • 

3 9 Si ritira il guerriero , e poi raddoppia 
Il pugno y e lo cofpifce'in su la fronte 9 
Vólto Baiar do i calci fpinge à coppia , 

C 'baurian gettato a lena ogn'alto monte » 
Sta stt l’auifo pfirlj & arte accoppia 
Inferno, il Caualier di chiaramente , 
ttoue volge ildefìrier la tefìa, o'I piede, 

Ei raggirando il pàffo > il fuoco cede. 

40 Sempre al fianco gli flàfioue il Cauallo 
Non lui con morfì , 0 con gran calci offenda. 
Che vuol , che la detir effia, e no'l metallo 
Dal fitto furor terribile il difenda. 

Pur mettendo vna volta il piede in fallo , 
Colpito fu d'afra percola horrenda , 

Vn calcio riceue nei deliro fianco , 

E quafi ( otto il colpo ei venne manco. 

4 1 Non cadde già. mà fi ritenne a pena, 
E.fe'lfier calcio era men fiat fio alquanto » 

Con tal furor fu trattole con tal lena j 

Che gli hauria l’armi infieme e Coffa infranto* 
Non qui Baiar do l'afpra furia affrena. 

Ma'! caualier riprefe ferz % in tanto, 

£* feconda fichi uo crudel per coffa 
C hauea ver lui già fulminando moffa . 

Non 
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Non perno i piedi a ferir vanno in vano 
Mà graffa quercia , e tanp entro fotterra 
Afcofa quando forge alta dal piano 
E dalcr colta, rctta^pofta a terra: 

Rinaldo quei con l’vna , e l'altra mano 
briache gli tiri a fe,li siringe, e afferra, 
CercaUaizrdo vfcir dt quello impaccio , 
Mà troppi e forte del nimico il braccio . 

43 Mone indarno le gambe , indarno ancora 
Per morderlo ver lui la bocca volta , 

Si crolla indarno , e $'al{a, c sbufa , e fuor a 
Sparge annitrendo l'ira dentro accolta . 
Durò tal {uffa lungo /patio d'hora , 

Con gran vigore al fìn^con for{a molta , * 
Ma con arte maggior a terra il pone > 
'L'alto figliuol del valor ofo Amone . 

4 4 Sì come il marche dianzi alto fremendo 
Horribtl fi mcflraua, e minacciofo. 

L' afpro / degno , e‘l furor poi deponendo, 

Hot tranquillo, & burnii giace in ripofo . 
Cosili deflrier , che prtma era tremendo y 
Et in visi a crudele , e fpauentofo. 

( Tocco il fuol poi ) fitta placido, e cheto , 
Ma J erba de l alter, nel manfueto > 

45 Gli palpi il collo , e gli m neggia il petto , 
il canapiero ,cgli ordina le chiome, 
Nitrifce quegli, emofìra hauer diletto , 
Ve rchfl In figa il fuo Signore* e come 3 
Rinaldo , eh - f *l vede efr [oggetto, 

E chi le furie fu e già tutte dome , 

La [da, PI re Fio a l altro corfer toglie , 

E q tetto idorna de l' aurate fpeghe. 

Era 
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4^ r Hìfpan ri/orto a II bor, che fea , 

Col deRrier pugna ,il giouinetto ardito, 

£ vedendo , c hcmai domo l' banca , 

Stana per lo Rupor cheto , e fmarrito , 

Che ?t membra giouenili et non credea , 

C he fcfle tal valore , infieme vnito 3 
Rinaldo lo [aiuta e chtede poi , 

S* alcun nomale ancor forfè C annoti 
47 Etinte/o, che non prendono il calle , 

Oue forfè il deRrier la lor ventura. 

Che fuor di quella felua in vna valle 
Gli feorfe alfine affai profonda, e [cura , 
Scontrano iui vn guerrier che verdi , e giallo 
LefopraucRt bauea su l'armatura, 

E dimostra a l' af petto allo., efuperbo 
Effer di gran vigore, e di gran nerbo 
47 Dipinto que Ri porta in aureo feudo . 

Con l ali al fianco il faretrato arderò, 

Le belle membra pargoletto ignudo , 

Bendato gli occhi e di f tmb tante altero , 
Sotto i cui piedi giace auinto il crudo 
Marte,Rinaldo allhor da lo fettdiero , 
Delfico compagno vnagrcftbafìa terfe, 

E cosi ver colui la lingua fciolfe . 

4 9 Molto a me più ch J a te conuier.fi queRo 
Scudo, ò Barone , e fi no' l credi io fono 
Accinto^ , e pronto a farti l manifeRo: , 

Vieti dicane a gioRra. epur quei dami in dono 
A me piu fi conuien , che prono infi Ro 
. Fiu ch'altro Amor, ne [pero indi' perdono, 

E pm fon, eh altri di fue fiamme ta‘ do, 

E piu in [e guirlo ancor coRante, efaldo. 

Ciò 
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<8 CANTO 

5 o Ci'ovedrJtffi à la proti x,allhor l eflrant 
Rifp°f e ì e fetuvinci,egli tuofia , 

Ma {pero tofloriuer farti al piano , 

S'bora minor none la forza mia . 

Detto cost,lolfe la lancia in mano , 

E prefe alcorfovn gran [patio d i via , 

Et in quel tempo amor volfe Baiar do ^ 

L'altro Baron, nulla di lui ptu tardo. 

jl Tu dal guerrero efìran nel petto colto 
il buon Rinaldo quafi à terrafpinto , 

Ch'era quel forte, e valorofo molto, 

E rado volte atterzo ad. ejfer vinto. 

Con la lancia egli à lui percoffe il volto 
Con for^a tal, che ben Vbawebke eflinto. 

Se di tempra men fina era l elmetto , 

V ardi fella lo truffe al fuo difpetlo. 

1 x Subito in piedi lo flranier riforfe 
D'infinito (lupor ingombro, e pieno , 

Qhe rade volte cafo tal gli ocorfe 
E gli eccorfe hot, quando il credette meno , 

E ' l forte feudo à l'auerfario porfe , 

Dicendo ,\ hor Caual ter y [cito à pieno 
Son da l'obìigo mio, tu con lafpada , 

Se pur la vuoi, guadagnar dei la firada. 

1 fclierchemoflrarjì ni paragone 
Degno compagno di Rinaldo ha [pene, 

Dijfe à lui volto: A me quella ten zone, 

Et il francar ut tip affo hor s appartiene , 

In imprefe maggior voi mio campione 
Sarete, e così detto. à terra viene , 

£ s'incomincia V periglioso afalto, 

Età girare, il ferro hor bafsohor alto 

Ambo 
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J 4 Ambo fanno ferir, fanno par arfi , 

Ambo han polenti membra , ardito cor 
Ambo fìngere innanzi , ambo ritrarfi 
San , quando è d’huopo, e dar luogo al furore % 
Taf c'horcon pieni colpi, bora con fcar fi, 
Sen^a vantaggio alcun pugnar due bore • 
Qui fi comincia a riuoltar la forte . 

Et appai Ifolier più deliro, e fotte . 

5 5 L'audace tìifpan , chauere il megfiofcorge 
Di quella pugna l'animo rinfranca , 

E tanto in lui la forza accref ce, e forge, 
Quanto dechina nel nemico , e manca , 

Tal che fi graue colpi al' altro porge, 

E silo preme, lo raggira , e fianca » 

Ch'egli U firada loro a forza ceffe , 

Come, che regger più non fi potejf u » 



L eA&SN» 
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$ Rinaldo» & Ilòller dopò Pacquiflo $ 

• t D’honor fanno ilviaggìo in compagnia. A 
^ Pcr Io feudo d'Amor , che glie poi vitto 
E colto in cambio, e fa pugna afpra, e ria, 

$ Conuien che’ 1 rende poi ldegnofo,e trillo A. 
A Per Clarice, ei l’abbate , e la fua via A 

^ Seguendo l’hafta di Triftan guadagna} 

^ • Ma per efla Ifolier prima fi lagna . ^ 


IN quello Terzo Canto in Rinaldo che 
cerca di guadagnar Io feudo d* Amore , 
fi dimolìra per qua to leggiere cagioni 
vn coraggiofo innamorato arrifehia la 
vita fuajia noua che gli vien data di Cla 
rice»ci dimolìra , che lo flato d’amore è 
Tempre pieno di continui trauagli. Per 
Ifoliero ributtato dall'halla di Trillano 
s'ha, che per condurre a finel’irnprefe 
difficili non balla il temerario ardire, ma 
vi biiogna ancora il valore . 

CANTO TERZO. 


•3 Y^Oìcbe punir l*Hifpano y e'I buon Rinaldo, 
JL Onde già vinto bauean l’eftrà guerriero , 
Vefìran, cui' l genitor nomo 
E poi cognominargli effetti 
Per molte parti , bor al lucente , c caldo 
* del giro errando t bor a l'algente, e nero, 
Jdegiamai ritrovar ventura alcuna 
chiaro giorno, c> ne la notte bruna . 

Scoto - 
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2 Scontrano al fin vn dt(la manca fpmda 
Calcando , ch'à la Senna il corfioaffrma) 

Vn catta Iter , che l'arme fitte circonda 
Con ficpr metta d 'or trapunta , e piena 9 
Cui ne lo ficudo la mnitim* onda 
Moftta il mez.o più bel de la Sirena : 

Grande è’ l guerriero > e di robuRe membra , 

E tutto nerbo , & cjfio in viRafembra . 

$ QueRi (ficorto Rinaldo) Ah pur t*o giunto V 
Grida maluagio caualier villano $ 

Eu ciò dire , e ferir tutto in vn punta , 

Grane il ferir con l’vna, e l'altra mano, 
Raddoppia il colpo , e ne la tempia a punto 
Il garzon coglie , e già noi coglie in vano ; 

C he lui , ctiallhor di ciò nonfi guardaua$ 

Va l’arcion quafi tramortito caua , 

4 Rinaldo, che' l colpir doppio , e pofisenU 
S’era a Baiar do fu la groppa Refio t 
Rt fiotto, su d apot , come fi fiente 
In coiai modo ingiuRamenteoJfefoi 
Raggirando il deRùer fiprona repente » 

Tuttodì rabbia , e di furore accefo , 

Sprona il deRrieroal fino nemico ad do fiso. 

Come verfio il cinghiai fiuole il Molofiso, 

$ Ma quel con vn fendente al capo mira , 
Epoilafipada in giufifchiando abbafisa , 

L ‘al tro il firn buon corfier da parte tira , 

Sì ckefenza toccarlo il colpo p afisa $ 

Indi ver lui velocemente il gira . 

E f otto gli fi caccia, e l’vrta <e fquafsa; 

Eoi, fuor tratto il pugnale , il deRrofianco 
E tr colendogli piaga il braccio manco , 

C i La 
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Lo firttn col poma de la jfiada il tocca 
Ne le tempie , nel vifi , e ne la itila > 
Conforma tal, ctià terra ogn'alta tocca 
Jiauria gittata, e lui conquaffa, e peli a , 
E gli irakefuor per l'elmo , e da la bocca 
Sangue, e dal nafo . intanto non s*arreSla 
Rinaldo , ma col ferro il deflro ciglio 
"Di piaga doppia à quel rende vermiglio . 

*7 Mentre fan pugna i due guerrieri atroce^ 
Atroce pugna ancor fanno i pflrieri, 

E quefto a quello, e quello à quello noce , 
Con v rti, calci ,emofi horrendt,e fieri. 
Ma Baiar do a la fin il più feroce 
Tra gli animai .non filo intra corfieri. 
Manda con l'vrto fot, l'altro foffopra , 

E fitto vai Signor , reila egli [opra. 

Sopra reila il deslrier , fitto* l [ignote 
Con lagamba diritta, e'I dritto braccio. 
Opra egli per lena fi arte, e vigore , 

Non puote vfcir però da quello impaccio • 

In tanto il [angue da le vene fuor e 
fuggendo , refi bomai l'haria di ghiaccio 
Ma Rinaldo geniti non men che forte 
Non [offrì, che in tal modo eigiffe a morte. 
Smonta il Barone, e lo difgraua, e ancora > 
Con mano il leua end’ egli il ejfo giace , 

Eoi fi ritira indietro , egli dice , Hora 
F iniam la guerra, fi così ti piace. 

Quegli, che* n Slato tat fi troua allhora. 
Che bramar dee più eli il pugnar la pace , 
■Con atto humile il capo a lui chinando , 
(Gli por fi per la punta il forte brando. 
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lo E gli dice, Guerrier mi chiamo vinto 
Non mtn che divai or di cortefi a 
Che già farei miferamenU eflinto ,, 

Se non m' aitano, tua bontà natia , 

2 credo, che V altfhier tu fujft /pinta* 

D* alta cagione , e non da villania, 

A farmi quanto allhor tu mi face/li , 
Quando i noiìri cauaUi ambo venderli • 
yj A lai voci le ciglia tl giouinetto 
Per merauiglia inarca , e dice poi. 

Non fu 3 1 mio honor mai fi da me negletto l 
C.hel ferro opra fi conira i dtHtier luot , 
Perche d' ogni guerriero* indegno effetti 
Piagar caualli de * nemici [noi, 
ibernai t'cffefi ancor , (s'io non vaneggio) 
Nè mai vi ile altra volt a batter ti creggioì 
È# Quefto f intendo lo fi r arder Barone 9 
Per merauiglia anch'egli immoto rtfìa ; 

P intentamente il buon figliaci d- Amene 
Prende a mirar dal piè fino a latefla , 
Tutto con gli occhi il cerca i e la cagione 
De l'error chiaro fcbrgt, e manifèfla $ 
Scorge lo fendo, ou'è dipinto Amore , 

. Pffer flato ragion di quello errore . 

15 Onde dice , Signore , vn Qaualiero 
Tanto villa n , quanto tu fei corte fe, 

Ch' anco et nevà di quell* infogna altero , 
Ch' adorna te, fu quel che già m'cffefe, 

Pt io, cui Vira, e'igiuflo /degno, e fiero * 

Jn difUngue r da Vi m l'altro cortefe , 

Da lo feudo ingannato ài prime [guardo • 
A ferirti non fui pi grò, nè tardo . 

C q Vcleua 
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1 4 r feguire , «7 /«//* r 

Di quel villan guerrièro , <9 />**■/<?, « pariti 
Ma Rinaldo s che vede il J angue vfcirgli 
In molta copia da più d'vna parto , 

Vuol pria >che fegua il re fio a difcoprirgli , 

C h lfolier , che fapea la medica arte 
La qual già irà guerrieri in pregio fue, 

La cura prenda de le piaghe fue . 

3 J P ciche d'ogni fua piaga ei fù curato „ 

Ccs i ragiona il Caualiero esitano » 
io me' n venia là donde afse di alo 
. Si tien da Carlo il popolo Africano, 

Nel' borri de alpi a pena hauea pafs*to : r 
Che donzella frenai d’ appetto h umano $ 

Da cui pregato fui , ch'io la menajfi 
Alfuo cattel , eh' in riua a Senna ftajft. - 

16 loglie'lpromifì.e di più ancor m'offerfi 
D' affi curarle in ogni parte il calle , 

Così infieme n'andiam , luoghi diutrfi 
Lafciandoci ad ogrìhor dopo le Jpalles 
Que per lei fatiche afpre fbjfierfi 
Giungiamo al finc,vn giorno in vna valle,. 
Quìui [centriamo vn caualier feroce , 

Il qual midifsecon fuperba voce . 

17 Dammi tetto guenier qttcfj a donzellai 

Ne punto replicare a quel, ch'io chieggio , 
Tenhe pofeia non fot perderai quella. 

Ma t' auerrà(fe fon qual fui)via peggio 
Dama sì vaga [fi leggiadra , e bella 
A te non fi conuien (per quel, ch’io veggio) 
Quanto tffia e bella, & io gagliardo fono 
Tu per lei {ombri inutile 3 e non buono . 

Al'al. 
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1 8 A l' altero parlar di quel fupctlo 
Died' io rifiofi a qual fi contieni*. 

Dicendo , con la lancia hor mi riftrbo 
A prouar qual in te la fer{a fio. , 

Ben crederbjche la poffanx.a^'1 nerbo 
Rtficnder deggia a la ina cortefia : 

Che più p avole ì al fin fi viene a gi offra , 

E rgn’vn di noi la fua nirlù qui mostra » 
l$ll primo incontro ancoraché fero^ greut 
Null^graffe di nei fuor del cauallo , 

Ben nel petto colui piaga ri cene y 
y Che’l roffo aggiunge al color ver de ì e giallo ; 
Egli, ch à ciò conofce, che non Itue 
Il vincer fora y ( accorto del fuo fallo) 

Ver me ternari do } con l'intera lancia , 

Vafjo fccrtefe al mio dettritr la pancini 
io Po/ fitto la Donzella il palafreno 
Vccide ancora in vn mede fino punto . , 

E veloce fe*n và, sì che'l baleno , 

E’I vento a pena ancor V haur ebbe giunto , j 
A piedi io refio, di flupor ripieno , 

E d’ira infieme,* di doler compunto, 

E come accompagnata hebbi colei 9 
in cercar lui , riuolfi ipajft miei. 

Z I Cinque volte hà la notte il fuo Pellaio 
Manto difiefo , per il cielo intorno . 

Et altrettante Febo a noi recato 
Uà nel candido feno il lieto giorno , 

Da eh’ in cotale inchie fi a ho cantinato 
Per vendicarmi de Vhaunto feorno , 

Nè ritrouar di lui vefiigi , od orme 
Ho mai potuto, opur, chi me n‘ informe. 

C 4 Ciò 
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li Cìofentendo Rinaldo t allhor s* auifa. 

Che quelli il caualier vada cercando, 

Che di verde , di giallo hà la diuifa , 

Cui lo feudo i d*Amor toljeei gioii r andò, - 
Onde per lui gr adir narra in qualguifa 
Hebbe lo feudo , & in che luogo , e quando $ 
Del campo chiede poi nouella alcuna, 

E come affligga i Sor acin fortuna . 

2j E come et che guerrier d'alto valore 
Gli fembra in vi fi a, &a le fatte prone, 

Dal campo fi dipartanone' l Juo honore , 
Moltopiù chiaro farpotria , ch'altrcue»- 
E quegli a lui, di quei} o dubbio fuor e 
Trarrotti^e la cagionati à ciò mi mone 
"Pienamente diro;r»a piati piaccia * 

Ch'à la prima dimanda io fedì* faccia; 

24 Tic» Carlo la campagna in fuo dcminOp- ■ 
£ le firn de del Mar liquide, e’ilito, 

Ne'frti lochi in campo Saracino 
Si Uà dentro rinchiufo , e mal munito • 

Nè foccorfo fi iroua alcun vicino , 

Che far lo pojfa in tal periglio ardito $ 

E forge (hom ai giunto a l'e fi rem a forte) 
\ln faccia horrtnda la futura morto, j 
2 J Di Garba in tanto il Rè feti e S obr’tn detto) 
E d' Ardila il Signore il crudo Atlante 
De ’ M ori feudo fon : quegli perfetto 
Caualier > quefli horribite gigante , 

Era Paladin d‘ Orlando i l gìouane ito • 
Null'è^he piu valor fi pregi , e vante , 

Si, eh* al fitto nome il campo atmerfo trema, 

N è meno Aitiate,*' l buon Sobria n'han tema* 

Ucr, 
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16 Hot ffe tu di fapere hai pur de fio 
Dal cfi'po qual cagion lungo mi moua 3 
Oue affai più eh* in trancia il valor mio 
Totrei moflrar con apparente prona, 
Conuien , che d'alto bora comincia > e ch'io 
Coffa d'vn Rè ti narri,e Tirana^ noua > 

D'vn Rè s che tri ha mandato al magno Carlo 
E quefH è'I mio Si gnor idi ch'io ti falò. 

' j27 F raccordo che ne l'Afia il regno alierò 
Tién de l'Armenia , & altri a quel vicini , 
Di cui wn vede il Sol miglior guerriero , 

Tra quanti chiudo n d' Affi a i gran confini * 

(F uor che Ma mirino il ffuo engin cui diero \ 
Sour'humano valor Numi diuini) 

Garzone offendo , de T amor s'acceffe 
D'vna nobil Vrince ff alalia ^ corteffè * 

2S S’ a c coffe de l'Amor di Clarinea, 

Del gran Rè de gli Affiti vnica figlia; 

Co ilei ch'aita prudenza t e ffenno banca, . •• 
(Oltre ch’era poi bella à marauiglia) 

E di francatelo il metto a pien ffeorgea . 

Gli mo fi ratta ad egri* hor tranquille ciglia 3 , 

E co'caslifauori,àpoco,apoco 

in lui maggior rendea d'amore il foco '* 

2 9 II giouin , che fi vede tffffer s t caro 
A la fina donna, al ffuo ffommo diletto, 

E cb'effja l'ama di ffua vita à paro, 

Come fi ffeorge a gli occhi\& a l'affpettol . 
Tanto mo Tirarle più brama alcun raro , 

E.de l'alto amor ffuo condegno effetto, 

E penffa pur>con qual più chiaro ffegno 
Le dia del ffuo voler ficuro pegno . 

C $ • Al * 
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3 0 Al fin (per lei gradire) vn dì le giura 
Di andar per l'afta con propoli a tale, 
Che giamat Donna non formo Natura 
A lei di grattai di bellezza eguale , 

Ne' l corpo pria fgrauar de l'armatura , 
Che in ogni terra, ogni Città reale , 

Di in ogni altro luogo , ou'egli vada, 
Habbia ciò mantenuto a lancia , e fpada . 

3 1 Con tal propofia il mio Signor francar do 
. Si mife agir per T A fi 'a intorno errando, 

£ vinfe DttliCcn,Tisbo J & uilgardo, 

Fieri giganti^ l R e di Tiro Olbrando , 

£ quai altro più forte era gagliarda, 

£ fapea meglio oprar la lancia , el brando 
Vince anco in Babilonia anzi il Soldano 
Vn me\o pa rdo , e meno corpo humano. 

I 1 Già vincitot altierfe’n ritornami 
D'hoflili fpoglie adorno , e glorio fo; 
Quand’egli a cafio v dì, che fi trottante 
Vn tempio in India allhor marauigliofo , 

T empio de la beltà quel fi nomaua , 

Ver che di bei ritratti erapompofo , 

Quitti eran pini e le più vaghe, e belle 
Ohe furo fo fono fio fiandonne,e donzelle . 

33 Vi fono cinque , ò fei le più pregiate 
D' ogni fecol dipinte , e proprio quali 
Le formerà natura, ò l 'ha formate , 

Ter ciò, che non fon quelle opre mortali « 
Magia Mago’l miglior de la fua etate 
Ckefea gli effetti al gran fapere eguali , 

V.’ a deprò gli rei fpirt't , e mofttnofe 
Horrcndefenin guardi « poi vi pofe. 

£ niffun . 



TE R Z O- ' $9 

54 E neffun può veder quel, eh' entro far a 
I l ricco tempio , infe di vago, e bello, 

Se con due bel ut pria non viene a guerra 
JEnonle vince in /ingoiar duello ; 

Ma non produjfe tncflro vnqua la terrai 
(Efiapur difpietaio , atroce t fello) 

Che monne a terr or Francardo poffa , , 

Et a l'ardire in lui pari e la pojfa. 

' 3 S Quelli di tempio tal la fama vdendo , 
Girne a vederlo/i difpofe al tutto , 

Uè temeua il ferino impeto borrendo t 
Ch' altrffpejfo recò di morte lutto , 

Ma tra [e nel penftergià difponendo 
D' eguare al baffo fuol quel tempio tutto , , 
S'iui non era , e nel più degno loco 
L'alta cagion del fuo viuace foco • 

$6 Al tempio giunto i guardiani vccife 
E l'entrata per forza egli s aprio $ 

Indi a mirar il bel latrn fi mife , 

* 7/ giù fatto penfier pefioin oblio , 

Che quella villa allhor da lui diwfe - 
Il primiero amorofo fuo de/io 
T anta quiui s'vnia grafia e bellezza, „ 

Che poco Clarinea più cura, e prezza. 

3 7 Ancor eh' in Clannea natura accolti 
Haggia bei donile doti illuFìri;t rare , 
Tanti iui fon si ben formati volti , 

Che vaga più ,nè bella offa gli pare, 

Quel di colei non s'è ira vari j, e molti. 

Che fi veggono il tempio intorno , ornare 
E piu d'vn* altro ancor leggiadro , e vago 
Uon FI imo degno di tal luogo il Mago . 

C 6 Sotto* 
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3 8 Sotto i vaghi ritraiti in lettere d'ere, 

La patria 3 il nome 3 e’l [angue dichiarato» 
Usuando dee de la bellezza loro* 

Il mondo ricco far corte fe fato, 

Ma, fra quanto feran, fenolo pur foro 
Donne giamai di vago afpètto, e grato » 
Vna, che {otto hauea Clarice ferino 
Hà'l cor del mio Signor arfo 5 e trafitto ; . 

32 Ofoffe fuo de (lino fo perciò ch'ella 
Viue,&ède fitta età nel primo fiore,. 

Si che puote fperar di poffe della, 

(fi.be dgjjafipetne in n oi na(cel*am x*\ \ 
© che òi in cefi e l'àltre in ejfer bella. 

Ver lei filo arfe d' amerò fio ardore , 

L* altre ben pregiasi molto» & ammira , , 

Mà per lei filamenti arde , e fofpira * • 

40 T orre ei l’imagin volfe , che fifpefa 
Era puffo 1‘ aitar gammato,* fiero, 

O ue in chiaro chrifial lampade accefa ' 

Tea lume di Ciprigna al fimolacro , 

Ma fu fitta cura in ciò fallace ref a 
Dal mirabil faper del morto Anacrc, 

Che cefi nome hauea quel n'tgr emonie, 
Zoroaflro nouel, nouello Atlanti- 
ci SÌ che vedendo vana ogni fatica : 
Vurriufcirfi,e vano ogni difegno , 

Indi ritrarfì la fua cara amica 
In carta jn tela, in bronco, e marmo, e* n legna 
Gli artefici fur tai,choggi a fatica 
Altrifiiroueria dilor piu degno , 

Et opra f e ciafcun, che viua fimbra , 

Al’. aria,aglt attici garbo de le membra . 

Com 
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42 Con quei cari riir atti egli a fe fieffo 
lece più giorni dite ttefa froda , 

Al fine il crudo Amor non gli hà conceffo , 
Che di fi dolci inganni egli fi goda , 

Magli ha fero defio fitto & impreffo 
Nel petto , che più fempre arde , & annoda , 
"Defilo di non fruire ilfalfo,e l'ombra, 

Ma'l viuo,e'l vero, che gli inganni fgomlr a:- 

43 Sì che più non potendo tlfuo defire 
Soffrir homai^h'cgn' hor crefce,e s’auan?#' 
Ha mandato il gran Carlo ad offerire 
Domar degli Africani ei la pcffanaa , 

I fargli tuffo da l'Europa vfcire , 

E lor tor di tornami ogni baldanza , 

Scegli per moglie li darà la bella 
Clarice , eh* e del Re Guafcon fonila. 

44 Egli sà ben, che fia Glarice fuor a 
D'luon,ch y à la Guafcogna il freno imponi" 

E che di quello il magno Carlo ancora • 
Comedi Re va fallo fuo difpone : 

P arte di ciolejfe nel tempio allhora, 

C he di nouello amor re fio prigione , 

E parte ancor d'vn fuo Baron n'intefe > 

Cui ben e noto ogni Signor Vrancefe . 

45 Se Carlo gliela dà^come fi crede, 

E come in campo chiaro grido fuona ) » 

Ei le conceder à,che la fua fede 
Ritegna , fiele par verace , e buona 
E ^afccndo di loro alcuno herede, . 

1 A la reai d’Armenia alta Cereria 
Vuol, che di Chrifto ancor fia quel feguac* ■ 
Qom'e ciaf cuti eh' al franco Re foggiace. 

ló 
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4 6 lo fai conditi oni ho già propeso 

In nome di francar do al magno Carlo , 

Re gli ho tenuto il rimanente a/così o 3 
Che, s’ei ricuferà di fodisfarlo , 

£ Vinuitto mio fir fermo » edi/pofìo 
Di con giunger fi a M orì,e di /fogliarlo 
Di quanto tiene } e poi C. larice torft , 
Malgrado di cia/cun 3 che voglia opporfi # 

47 benigna rifpofia il Rem' ha dato , 
Piena di cortefia, piena di /pene •. 

fin nulla ha conciti fo^eie/cu/ato, 

Che'l rifoluermi , a lui non fi conuiene : 
Onde ad Iuone io ne fon pofeia andato , 

A cui di/ por di ciò più s'appartiene : 
Ri/pofl'hà quel, che pria ch’ajfermi 3 è nieghi 
Vuol faperfe Clarice il cor vi pieghi: 

48 Vuol pr iucche fi ri/olua 3 effo mi dice 3 
Saper 3 qual la /orella haggia penfiero 3 
£. qual di lor l' antica genitrice , 

Ch'ha foura lei via più d'ogrì altro Impero 
Mi mosfiio ftej/o a ritrouar Clarice , 

Per far quanto conuienfi a mef/aggiero , 

E quei } che 3 l R<? mi diede in compagnia ? , 

<N d pajfzr l'alpi mi /marrir tra vìa . 

4$ Hor quella, ò Caualier, eia cagione , 

Che mi traf/e dal campo in quelle parti , 

X diedi alto principio al mio fermone , 
perciò eh’ in tutto a pien bramo appagatiti 
JE pereti ancor venendo l'cccafione 
(Se vali in cio)pc/fi con quella oprarti , 

Onde non fdegn i in Afin e/fer Reina, 
un F rancia a l' vliimaruina. 

Mentre 
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$0 Mentre parlati* il Caualter pagano , 
D*ira Rinaldo ar detta, e di dtfpctto , 

E du’ò tre volte a farli vn fiero,e Strano 
Gioco fu qua fi da lo (degno aflrctto , 

Poiché fi tacque diffe, Ahi quanto infarto } 
E cieco il tuo fignore ha l’intelletto > 

Se pur fi crede con fua fpada 3 o lancia 
forre fpauento a i Cattali er di F rancia. 

JI Venga oltre pur con le fise genti indotte , 
Vili s e poco atte al bel meftier di Marte , 
Che fian le corna a fua fuperbia rotte , 

J 5 l'alto orgoglio fuodomo in gran parte, 
Maffe dormir non brama eterna notte , 

Et ha di fana mente alcuna parte , 

T rà noi moglie giamai più non ricerchi , 

Nè la fua morte con minaccio hor merchi . 

5 1 Cefi detto da quel comiàio prende. 

Col caualter 0 Hi/pan in compagnia s 
il qual digit con lui tanfo contende , 
Ch'ei gli concede quel , che men defia ; 
Tacito vanne , e l' aria intorno accende 
Di cheto foco, che del pettovfcia , 

Di cheto foco nefo/piri accolto , 

Che muti vfeian dal cor irà pene involtò . 

55 V olue 3 e riitolut quanto dianzi gli haue 
De la Sirena il cava Iter narrato , 

Egli apre in qt* eRa Amor con dura chiave 
Apenfiervarij il core arfo, e piagato. 

. Defira, e fpera , en vn dubbiofo patte. 

Di vari] affetti afflitto , e conturbato , 

Et bora quello a queRo,hor queRo a quello 
Cede j e fan nel fino petto aftno duello. 

Non.- 
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5 4 Non quando amen 5 che nel aereo regno 
Af prò furare i venti a pugna tiri , 

E'n dubbio fiato à t inimico f degno • 

Hot l'vno cedafior l'altro, e fi ritir i s 
Gira intorno fi [pejjo il mobilfegno , 

Che d'alto tnoflra a nei qual aura fpiru 
Come a diuerfi affetti egli fouente 
Raggira, e piega l'agitata mente. 

f j Con occhi chini, e ciglia immote , e b affé 
Gran pe\z.o andò 'l Garden poco giocondo 3 , 
Si che trouòper via cofa, che'l traffe ì 
Ulo dettò da quel penfier profondo , 

E fè, che gli occhi à rimirar alz.affe t 
Spettacol vago à pochi altri fecondo , 

I)ue feroci guerrier d' arme guarniti , 

Che dotta mano in bronco haueua fcclpitil 

5 6 Sta Vvno contro, l'altro a dirimpetto 
In vi fi a altera audr.ee> e mìnacciofa , 
Tengon con tvna man lo feudo fi retto, 

E l'altra m retta pan lancia nerbofa. 

Vi ferro ella non è , ma del perfetto 
Mafiro e pur opra, come ogni altra cofa: 
Lor per me^zo attrauerfa vn breue molto $ 
L'vn Tri finn dice, e l'altro Lancillotto , . 

5 7 Spiran viue dal lucido metallo 
Le faccio oue il ualor fcolpito fiede , . 
Annitrir fitto loro ogni cauallo 
Dir etti, che co' pie la Tetra fiede , 

Indi dif cotto poi breue inter uallo, 
slmpie, e vago il pilattro Afar fi vede } 
Oue ne' bianchi, e ben politi marmi 
Sen fcritti in note d'oro alquanti carmi'. 



TERZO. 6f 
5T$ Mira Rinaldo la bell* opra,en tanto 
Nouo,& altofiupore il cor gli affale, 

L ’ opra ch'à l' altre toglie il pregio,e*l vanto: 
Cui Vidia alcuna mai non fece eguale t 
0*1 mio Danefe , ch'à lui fourahor tanto » 
S'erge a q uanfìrvgli /curagli altri/ale. 

Indi rifguarda il marmo in terra fitto r 
JE vede ^cbe cefi ditea le ferino. 

59 Qui già il gran Lancili ottoni gran Triplano- 
Verparlhtgon de le lorfor^e efireme . 

Quell* aere quello fumee que fio piano, 
De'lorgran colpi ancor rimbomba , e gemo 
Quelli guerrier, che da muffirà mano __ 

J mpr e fftSJt bronco qui ve sgonfi infiemcj \j^\ 
Sono i ritratti lor tali efferfuro 
Quando fero il Datilo, borrendo, duro» 

60 Quefie le lande fur, ch'à [contro acerbo- 
"Reggendo fi reflar falde , & intere , 
Terciochetutte fon d’offo , e di nerbo 
D* alcune fi rane inconcfciute fere , 

lo per due caualier qui le riferbo , 

C'habbian piu di cofior forzale poterei 
Chi non fia tale , altrui lafci la pretta. 

Che nulla in van l' attentar a rfi gioua • 

Ci il PaUdin.che già più volte barn a 
Di tal ventura l’alta fama vdito 
Diffe a r Hi fpan, che\nulla ne fapea , 

JE fiaua tutto llupido, e fmarrito, 

Cht*l gran Mago Merlin(folo potè a 
lai cofi far) coloro hauea /colpito, 

£ fatte ancor le frane lanci , e poi 
Datele in dono a* due f amo fi Heroi , 

Mé 
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61 Mà che lepofe qui morti i Guerrieri _ 

V' da lui pofìi anco i ritratti foro, 

: Fia ch'altri duo via più ne l'arme fieri * 
Vengano à trarle da le man cofioro. 

Ciò /emendo V Hi f pan, che tra gli altieri . 
Portala il vanto diffe , hor forfè foro 
Ti parerò più, che parer non foglio , 

Pur fi rtrana ventura io tentar voglia*. 

6} Cefi dettola man bramofa fìtti de, 

E di Trirtan lagrojfa lancia afferra / 

Ma'l fuo defir la rtatua a lui contende , 

£ col calcio di quella il caccia a terra 
£ quante cofe bombili t e rtupende; 

Pece in trancia Merlino, e in Inghilterra y 
Ch'eccedendo del vero ognicredàìz.* 

£ di fogni, e di fole hanno apparenza. \ 

64 Tenui Rinaldo mnch'eitefio la inano 
Con fomma for^ft , e con dtibbiofa mente », 
Chinai capo la rtatua di Trillano , 

E'I pugno aprendo i' kart a à lui con [ente, 

V Rafia fia molti già tirata in vano . 

Rota concede al caualier pofjente, 

Egli finchina che'l fuo gran vai ore 
In di quel di Rinaldo affai minore • 

f> 5 Semphceinfante non fi lieto coglie 
Dal fuo natio rampollo il frutto caro • 

Re lieto si, nè con fi ingorde voglie t 
Prende ricco teforp onero ottavo» 

Come ei con pronte brame allegro toglie 
Ta grane Antenna, eh' altri in van bramato; 
Ma perche il più fermar fi a lor nongioua , 
Sc’n vanno a ritrouar ventura nona. 

.ARGO- 
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KfyA’hHjh'tytKZh c<i*KZhrtj<*jhcV*tr& 

§ Lungo le tiue de la Senna altera 

Il buon Rinaldo, & Ifclier fe’n vanno 

f E di guerriex gtolTa honotata ichiera , 

Che d’alte, c nooil donne à guardia ftanno, 
(^ueftida’duo campion con pugna fiera 
Son rotti, e morti, e dopo vn tanto danno 
& Seco il buon Paladin CI arice mena : 

Vn cftran glie la toglie, e’1 lalcia in pena. 

In quello IIILCantOjRmaldoche vccider 
guerrieri diGa!erana»ene mena Clarice, 
<. r cifccprela forza d’amore , & di gelofìa 
infieme > che ci inducono alle voice à far 
cofe,Ie quali parche fieno contraia co* 
fa amata . Per Clarice toltagli da Mala- 
gigi., guado egli penlaua di goderIa,ci lì 
da ad intendere quanto i piaceri d’Arno 
re fieno fugacì,& che bene fpetfo quan 
do più ci crediamo e/Ter vicini al defia- 
to fine,tanto più cene trouiamo 15 tanx- 

CANTO QJ/ARTO. 

\ J'kJ'ENTREd / Senna la fuperba fionda 
IVI tremen dovari Rinaldo , & If citerò 
Veggtcn là donde al maria rapida onda 
Porta dal natio fonte il fiume altero 
Barca venir con lieta aura feconda , 

Solcando il molle , e liquido f enfierò , 

Di fiori, e fiondi , e d'aurei panni ornata 
£ la vela d’ Argento al Qiel Spiegata . 
f Quìui 
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2 guitti vaghe donzelle, a i dolci acc enti 
Con matita, e dotta man rendon concordi * 
Il chiaro fuon de ' mufici tir omenti*. 
Toccando a tempo le {onore corde ; 

Molce l'alta armonia gl*irati vinti >. 

E'i lor corfo raffrena a V acque forde,. 

E trage fuor da le fi ugnanti linfe , 
Guizzanti pefcj, e la fernette Ninfe . 

3 Vten dirimpetto al bel legno 'Reale , 

P erJ'onde no, ma per l’herbofe ritte 
Con firana pompa, vn cario trionfale y 
Portando vn choro di terre fi ri Ditte, 

Ha l’ajfe aurato, e varia orientale 

Gema , indi fparge fiamme ardenti s t vtue* 
H<* le rote anco aurate, e*n varìj modi 
Disi ènte poi d’ argento, lame , e chiodi* 

4 Za fomma parte dei he l carro in tomo 
Vurpitra copre t e vaght fior conte il a , 

Qui pregia, e parte vn bel ricamo adorni* 

• Di perle fparfie, agutfa di tempo fi a. 

Bianco Elefante, che farebbe / corno * 

DeV Apennino, a la netto fa tefìa. 

De foggi eia materia e poi va l'opra ~ 

A l'eletta materia affai di fepra, 

5 Dieci gran Cerni c 'han candido il netto 
Pelo, e dipinte leramofe corna 

C.ui'1 collo cerchio d'or lucido , e fichi etto, 
E fren d'azuro ancor la bocca adorna , 
Scorti da donne auezze al degno effetto » 
Tirano il carro, don* Amor foggiorna , 

E vanno intorno a quel cento guerrieri 
D'alti candii , e di ricche arme alteri , 

Sorgo 
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6 Sorge in mezo del carro vn'alta fede 

F rÀjdolte altre più baffo, e meno ornate 
lui Dama reai po far fi vede , 

P iena di riverenza , emaefiate. 

Che nelpenfofo , e grane afpetto eccede 
Le più vezzofe in grafia^ in beltate , 

Le fan pofcia fedendo vn cerchio altero 
D orinile vaghe oltre ogni human penfiero * 

7 T al nel feren d'eflinta notte fucle 
Ver le fìrade del Qtelo aperte, e belle, 

Su'l carro gir la feltra alma del Sole, 
Intorno cinta di lucenti Stelle : 

Tal T elide menar dolci carole 
Con le fueltiinfe leggiadrette , efneUe 
Tirata da' Delfìn,per ampio mare : 
Quando fon tonde più tranquille , e chiare . 

8 L'alta beltà , che ne' leggiadri afpetti 
T ra lor diuerfi era con grafia vnita , 
Piagato bauria quaifon più duri petti f 
Di fiaue d'amore afpra ferita , 

£ moffo a dolci } & amorofi affetti 
Clì horridi monti del gelato Scita, 

Che merautglia è poi s’adbor adhora , 
Ogni fpirto gentil fi n'innamora f 

9 Tu del vicino fiume humido Dio , 

Senti (li ancora t amorofo foco; 

Che da gli occhi lucenti , ardendo vfeio , 
£'l tuo freddo liquore a quel fu poco , 

Che l’alto ardor fitto l'ondof 0 rio, 

S'andò fempre auanfando, a poco a poco, 
Come infocato acciar % che piu faccende. 

Se l'acqua a flille in lui gocciando feende. 

Ma 
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I o Ma del [cruente , & amorofo caldo 

Prono la forza, e'I [abito furore » 

Via più, che ciafcun altro, il buon Rinaldo 
Già prima feruodel Tiranno Amore 
Stà tutto immoto, efol non puogli [aldo ' 

I le fiat nel petto il palpitante core > 

Che de la donna fan volar nel feno 
Vorrebbe, opur nel volto almo, e fereno, 

I I Se de uà con Tllluflre alta mogliera 
Bel Re di trancia, Galerana detta » 

In quella degna, & Inonorata fchiera* 

La Donzella da lui, tanto diletta, 

Ch ' à diporto fe'n già per la ri ut era * 

Ch'i riguardanti a fe leggiadra alletta : 
Qnd'egli quella a l'improuifo [corta, 

Noua fiamma fntio, ne l'alma forta . 

Il E mentre il caro, e fiammeggiante vifo * 

Di dolce ardor, ciò al del gl' animi tira , 

Con le ciglia, e con gl * occhi immoto , efifo, 

E co' pronti defir guardando ammira , 

E da diuerfi effetti entro conqutfo, 

Hor quinci , hot quindi, il penfier vago gira 
furigli fouien , che di Clarice vdito 
Pur dianoli bau ea dal Qaualier ferito. 

1 3 Qui fi ferm a egli, e l non leggier folletto 
De l'amata beltade in lui s'auan^a, 

E ricercando in ogni parte il petto , 

Quafi tutto fe'l fa fua preda, e ffanza; 

Ke men dal duolo, e opprefjo ogni diletto 
In lui, che dal timor fia la fperanza ; 

E come dentro fi conturba fiora , 

Scfpira, duolfi,efi lamenta ancora. 
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14 JE dice ( \l*[Jo ) dunque altrui pur fi* j 
Quefia bellezza) in cui mto~vore alberga ? 
'Rimarrà fen\a lei la vita mia , 

Qual priuata di fronde arida verga > 

Ahi crude fi elle ^ ahi {érte iniqua# ria , 
Quando farà chi fuor del duolo emerga ? 

S' altri d'ogni mio ben, d'ogni mia gioia 
Godrajfìyù quando almen ferà eh* io muoia . 

1 5 Morir conuietnmi, che la morte è vita 
A chi viuendo muor negli afpri affanti , 

E fe la doglia in ciò non mi dà aita , 

La doglia nata da grauofi danni 
Quello farà quella miamano ardita, 
C’haurian girando ancor poi fattogli anni , 
M or ir conuiemmi, e con la vita tnfieme 
Troncar dimiei martiri il feriti feme . j 

1 6 Voi fi ripente , e dice , lo dunque deggio 
Morir scaltro rimedio hà'l mio tormento ? 
Come , come mefehino erro , e vaneggio, 
Come ho de la ragione il lume fpento ? 
Che mi può della morte auenir peggio , 
S'ella non fol non mi farà contento , 

Ma tutta mi forra quella fperan(a 

Che di fruire il mio bel Solnì auanXa T 

17 Se non mhà la fortuna Imperio , ò Regno 
O Gemme^& Or, con larga man donato , 

- Onde ad alcun parrò di quella indegno, 
Sendo fi di f eguale in noflro fiato. 

Tolto non m*hà#he con valore , e ingegno , 
Venir non poffa al fin tanto bramato : 
Dunque colui, eh' e del mio mal radice 
Mora ,ma pria d minga mia Clarice . 

Cerne 
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j 8 Come vcctfo il paga » , pre/a toffet 
jiauro , chi fura mai, che mi dittici* 

Che f eco i fanti* e liciti Himenei, 

Non celebri co ' modi hot con f iteti, 

X nel fuo caflo feno i defir miei, 

F elicei non appaghi , e non acqueti t 
lai pender fatto , ad lfolier 1 ‘ accenni, 

Et indi arrefta l’acqui/lata antenna • 

1 9 Giunto otte ikcaualier fanno corona 
Al ricco carro in bella fchiera vaiti , 
don altero fembiante alor ragionò* 

X gli disfida a gioirà in detti arditi s 
li Magante fe Oren nato in Baiona, 

AUor fentendo i perigliofi inditi 
Ad Alda dice 3 end' hà piagato il petto 9 
Di dami cosini prefo hor vi prometto • 
io Già muouono a gran corf y ambo il catello » 
Da quella l'vn , l'altro da quella parte, 
Ntffun pofe di lor la lancia in fallo, 

Ma differenti far di forza, e d'arte. 

Che la lancia d’Orien ,per lo metallo 
Sfuggendo) punto non l'afferra, o parte, 

E Infoiandolo intier, di nono ancora 
Intera torna a ferir l'aria , e l'ora . 

2 1 Ma quella poi, che'lgiouinetto impugna 
Lo feudo, apre per me^sco al M agonie fie* 

10 feudo, che già prima in ogni pugna 
Da ciaf e un colpo hoflil colui di fife , 

Nè men la tien , ch'ai viuo ella nongiugn a 

11 ben temprato adamantino armfe. 

Onde con nona, evia più cruda piaga, 

ì Di la prima amorofa , il cor gl' impiaga . 

Defiò 
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VlVesTo r atroce colpo , alto ff attento 
Intuiti, e' n te far or# abbiale difdegnO, 

O Superbo Aridan, vedendo fpento 
il tuo figliuolo ^il tuo più caro pegno , 

Onde a chi ferì lui ratto qual vento , 

Correli i incontro col ferrato legno, 

Ma H ordito, e tremante alpian cadessi, 

£ danno à danno, ad onta onta aggiungevi • 
3.3 Rinaldo l'hafia ancor falda, & intera 
Dinouo anefia,e ne l'arcion fi fi r in gei 
Ma uerfo lui da la contraria fichi era 
T>' orgogliofo Caluen , preRofii fipinge 
il qual cosigli parla in voce altera , 

(Mentre vittoria in van s* augura, e finge ) 
ÀI primo colpo hàurà di qutRa gioRra , 

Hor certo fine la battaglia noRra, 

,24 Cesi quel diffe , e poi fiegut l' effetto 

Quanto conforme al dir , tanto al penfiier 4 
Contrario che pertoffo in meXfio'l petto 
Verde la guerra al colpeggiar primiero: 

A Uhor Rinaldo, in fe raccolto ,e Rretto , 

Spinfe contra de gli altri il fuo defiriero » 

È ne la torma fi caccio più folta , 
l’afpro tronco fatai girando involta, 
ay Nel furor primo tre n y abbate y e fei 

N 'impiaga , e quattro d’ogni f e nfo prilla; 

Mi fero, chi veloce i colpi iti, 

(Lor fottr aggendo il corpo)non if china. 

Che mai non fece il vcRiofabro , ò Dei, ' 

Per la gente Tr danaro per l* Argina, 

Scudo fi forte, elmo fi fin, che falda, 

S tefifo al lungo colpir del gran Rinaldo. 

D Ifolier 
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2 6 1 foli eriche Impugna accefafc&rge , 

£ Marte errar con faccia borrì da , e metta, 
Ne l'vfato ardir fuotott&riforge ,* 

1 bellici furor nel petto detta. 

Indi la mano à vn groffo ceno porge, 

JE con fommo vigor lo pone in retta. 

S'addatta in fella, e’I corridore ffrona, 

E le redine al collo gli abbandona . 

27 Fra gl’ altri adocchia il 7 ere elle f e Arnanco 
Ch'allordi due gran colpi hauea percoffa 
A Rinaldo la fronte , el braccio manco , 
X'ifiede tuttauia con maggior poffa, 

Hauea quelli il vettir candido , e bianco, 
Ma v' aggiunfe ifolier la sbarra roffa , 

Che'l f angue vfeendo con purpurea riga . 

Dal petto fuor, le lucide arme irriga 

2 ? Quinci oltra paffa, e mette il fioro Rermddo 
Inalza il braccio contr al nono Marte , 

Gli attacca ne l' afe ella il crudo brando , 
Etra nerbila via dritta fi parte. 

Quel col braccio fojpefo in aria ttanio, 

Ne lo mouendo: a quella , 0 a quella parte , 
Che da taf pad a ciò gli era conte fo. 

Voto fembraua in facro tempio appefo. 

2 9 Benché i duo valorofidlt * compagni , 

Faccian quefte, e molte altre eccelfe prone. 
Tal che gia’l fangue in tiepidi rigagni 
Da corpi ho fi ili al fuol difeende pione . 

Tur sp iffo auìen , ch’ogiva di lor fi lagni 
Sotto la fp ad a, che'l nemico moue , 

E fe la carne ben non han piagala, 

Man pifie Ì offa, e quella nera/ rifiata l 

Come 
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$0 Come allhor, che nel' arfày^e areno fa 
Libia Buoi di pa&ori, e. di moioft, 

Viene a battaglia borrend'à, e fanguinoj, a 
Con due lem da fame à predar tnojft * v 
Sì duci la greggia timida , e dubbiosa , • 
Tra pa fiorai ripari , e breuifejfi , 

Hi sà fuggir, riè Bar che la paura, .»• 

Di fuggir % ® ^ bìar noni’ affìcur*, 

3 1 Co}; dipinte di color di morte 

TriBe ,e fofpefe, e sbigottite fiannoi ■ 

Le belle donne e fie le facete [morte. 
Gl'interni ajfetti loro efprfjfi elle hanno 
£ cerne varia del pugnar la forte , 

Varia la tema in lor, vana l 'affanno > 
£come varia il duoli variati timore £ >> 
Dipìnge il volto ancor vario colere . * % 

3 1 M entro dura la pugna in tale Baio , 

He à queBi piu, eh' à quei fortuna arride r 
Vn caualier la fiotto l'Offa nato , 

Doue i neuofi campi il Rondini de, 
Vn'haBa afferra, e di giftar sul prato. 
Con quella al Paladini par, che fi fide , 

He tal penfiero afeofo ancor gli tiene. 

Ma con t ai ditti ad incontrar lo viene 


33 Hor qui vedrai di tue vittorie tifine , 
£ di tua vita infieme, horà fin felice 9 
T i fouraBan Veftreme afpre mine , 

A cui fotte arti homat più non ti lice , 
M ente e ignaro di ciò chel del deftine , 
Cefi di cena anoór, la lancia vltrice y 



Rinaldo per la bocca entro gli mife, 

£ la lingua , e l parlar per me{o ìncrf*- 

D x QueJ 
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S 4 Quegli al graue colpir foura'l fintiero 
Accenno di cadere , e lo ficea 
Se no*l ritenea Tiauflo in fui deflriero , 

Ch' mfaufla pugna con l'Htfpano hauea. 
Ma queflihebbe al ben far merito fiero. 
Venne l pietofo braccio, onde reggea 
V amico fuo,glifù d'vn colpo tronco, 

Et ei ne viffe poi flroppiato, e monco . 

55 Non perciò impune il caualier Hifpano 
Se’n gto d’hauergli tronco libraccio manco 9 
Che quel , come huom che di valor fontano 
Era, e di cor più fetnpre arditole franco , 
Terocegli piagò la delira mano , 

Et ancor poi, ma leggiermente y il fianco. 
Indi a Rinaldo fe non lieui cjfefe. 

Che fu la fella del corfier lo il e [e . 

36 Ma, mette il gran figlimi del chiaro Amore 
Ver la percojfaria di fi e fio giace , 

Mezo fior dito fu' l ferrato arcione , 

E tutta adoffogltela turba audace 
Aliando il ferro vn caualier Guafcone 
Cerca ferirlo , e'I fuo fratei Cor ace 
Ver Oltana fciagura in cambio coglie 5 
Mìnifìro(laffo de le proprie doglie ) 

3 7 Che quel mefchino a lapercoffa atroce , 

Ch* a chi drizzai a fu non fu mole fi a. 
Cadde languendo con tremante voce y 
Infanguinato ilerin, rotta la tefla: 

Rinaldo intanto , più che mai feroce. 

Su rif alito fulmina, t temperi a , 

Ren-tu demando il fai , ma più tu Nifi, 
Mynf trito aframente , e l'altro vcctfi , 

Comi 
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3 8 Come rapido fuol pieno torrente* 

Che rumo fo da impennino cada , 

Tanto più gonfio girne ,e violente , 

Quanto impedita più gli vienla firada e 
Cesi quegli più fiero,e più poffente 
Tri gli inimici fuoi par , che jt'n vada , ^ 

Quanto et contrari in lor irouar piu ferme 
£t intoppi maggiori maggiori fchermi. 

3 9 Ma già del fuo colpir grane, & borrendo , 

£ l' auuerfo dr adello efl er refatto : 

£ con la fptme di vittori a hauendo 
perduto il cor fugge veloce, e ratto , 

£t à Rinaldo il gran furor tremendo 
Pugge da Calma in vn mede fimo tratte^ 

v x G* hall furor dal pugnar fol nutrimenti ' 

In nobile alma 3 e quel finito fpento. • ^ 

40 tgli 3 che già cofioro à tutto corfo t\ 
Sparfi vede fuggir perla campagna s 

Così la tema s ond* hanno il petto morfo , 

Gli [olite ti a fempre , egli accompagna t 
Bel veloce défttier ritiene il morfo , 

£t ù la fchiera feminilfi lagna , 

'Pallida i voltii cor meli a , e tremante 
Sivolfe in Irete, e placido fembiante. 

41 Giunto ni* bàli* e nobil compagnia 
Le fà corte fe , e riuerente inchino, 

Hi men^che prima. forte apparfo ei fia, 
Qor tefe h ot fi dimofira il Paladino: 
Perch'idem a il valer la cortefia » 

• ricco fregio d'or perla,a rubino ? 

i A Galerana poi fife eonuerfe 

Li l tiri ,à voci taf la bocca aperfo. • ‘ - 
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7& CANTO 
4 1 Alt& Rema, àio cui f cettro alierò 
Lieto foggia.ce il Gallo almo paefe , 

Quanto mi duci, che doueil mio penfìero 
\Et le mie voglie ad honorarti intefe , 

Hor a mi sforma Amor con duro impero , 

Ch'io vtUan mi ti moflfi, e difcortefe 9 
. De V alte Dame, c'hor fe’n vano teso , 
Vnamenandoin altra parte meco . ;v 

4 j Ma» quel che folto fopra hà fpejfo volto*. • . <• 
L'alme più faggi e, eie più ferme menti y 
il mio volere ,el difuoler ni ha tolto, 

H e conuien già t ch'à lui d' oppormi tentit 
Que&o ifcufì app'ote l'errcr mio Botto #i 
Ch ' è iieue error tra l’ am orofe genti ; 

Ch’io pofeia egn hor per difcolparmi in parie i 

Sero pronto à fruirti in ogni parie ; 

44 Cofì diffe egli y e poi dal Carro tolfe . v r. 

Clai ice j che forgi unta à l’improuifo 

Re fio stupida, e immota , eie s'accolfe 
Il f angue al cor , laf dando fmorto il vifo r 
Ben la Reina a quello oppor fi volfe , 

M a vano al fin riuf etile ogni fitauifo, _ 
Ch'à la f dar. laD ondila d. non pitgoffe 
Rene he pregato, e minacciato fojfe . 

45 feura vn defitte* toflo la pofe, : .i 
C ’hauea l’andare accommo datole piano s 
£ di quinci partir poi fi difpofe , 

£ girne in luogo incognito, e lontano s 
H umida i gigli, e le vermiglie rofe 
Del volto , egli occhi bei conuerfa al piano. 

Gl' occhi, onde in perle accolto il pianta vfeia. 
Lug iouinttta il c auditor feguia . • \ ■ ,*. 
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46 il guer eteriche nel vifo aperti fogni 
Scorge del duoli ch'entro la dama accorci) 

E 1 he di lei p attenta i fieri /degni » 

Tra fe fi duole * $ fi lamenta ancora, 

E,perche di venir feco non [degni , 
E/gomhri quel martir dal petto fuor*. 

Con dolci modi a lei cortefe parla , 

E fol con humilfà tenta placarla. £ 

47 Egli dico j Signora , onde vi viene , 

Si fiutato martir, fi grane affanno ? 

Perche le luci angeliche , e /ènne , 

Ricopre de la doglia ojc uro panno ? 

Tor/e fia fovìfivottro, e* t Veltro imo- 
Quel, c'hpr vi fombra ih/opportabil danno,. 
Deh , (per Dio) rafciugafe iUaldo pianto B . 
E l'atroce dolor temprate alquante-. 

48 Che già non meno to per oltraggìaruì % 

Ahi più tofio ilterren s* apra, e m' ingoi , 

Che picciola cagion deggia mai darai 
Ch'i begl' occhi vi turbi , e l cor v'annaip j 

A pipatele benficurafiarui , 

Chel mio voler dipenderà da voi,. 

E\ che cofa io giamai voler potrei , ■ " 

Che non piaceffeal fol degli occhi miei ? 

4p Indi foggiun/e , ch'egli let rapito 

tìon hauea già, qual /olle, e qual leggiero, 
Uè guidato da van cieco appetito. 

Ma da prudenza, e da giudicio intero • 

£ quanto haue a da quel pagano vdito, 

’ Conto le f è, molto accnfcendc il vero , 
Vltimamente poi le diffe il nome, 

E/copcr/e il boi volto, e l' auree chiome. 

D 4 Comi. 
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Jo Come allhor, che ira nubi rat lucenti 
Mofiran di Leda i figli , amiche fi elle r 
Siquietan l'onde irate } e violenti , 

£ le dianzi cruccio/e atre procelle , 

Così al vago apparir degli occhi ardenti r 
Ond’vfciro d ' Àmorviue faeelle , 
il mar del duolo , e i venti del timore 
Si tranquillar nel tempefìofo core . 

JI La giouinetta il fu' amador rimira 
Soauemente , e con pudico affetto , 

£t egli in lei gli occhi bramofi girti 
Hor nel bel volto hor ne l' eburneo petto 
£ fatto audace , e baldanzofo afpira 
Di peruenire a l’vltimo diletto. 

Uè merauiglia è, tei, per gli anni caldo ’ 
Nel fuo callo penfier non rimanf aldo t 

Si Ma, mentre eipenfa tome dare , e- dotta . 
Fine al defio , che tanto ha già [offerto •- 
Tutto che'l calle per ciofarfi troue 
Da lei precifo, & intricato , offerto, 
Veggono vn, che ver loro i puffi mone 
Egli infìeme,e'l cxuallo a brun coperto, 

Di vifia horrenddì eh' un macchiato draga 
Tien ne lo feudo entro vn fanguigno lago\ 

S 3 Co Uni da lunge alteramente il volto 
Verfo Rinaldo alzando alte fauella, 
Douene vai ? doue ne porti , b fidto, 

St nobil preda ,fì bramata » e bella ? 

Deh rendi toflo à me, rendi il mal tolto, 

£ lafcia in mio poter la damigella ; 
tafciala ( dico ) hemai ,fe non t'aggrada 
frenar quanto' l mio brando ,e pungale rada . 

* r ' - jfilin 
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J4 l/olier, che venia dopo l’amante 
Buon /patio adietro , a quel parlar/uperba 
Po/i la lancia in retta) e /e/fi aitante , 

Ma cadde a terra al primo’ n contro acerbo a 
AU hor lor ttrario in via piufitr /embiante, 
DiJ/e al figlimi d'Amon, Verte ri/erbo 
Altro colpo maggior, s cltra ne vieni-, 

£ d* affrontarti meco audacia tieni . 


$-5 A tai parole il Valadin defiando , 

Alto /degno nel cor , Vaiar do mojfe , 

Ma quel nel mezoil correre inciampando 
Cadde nel piano, e tardo indi rt(Jcffe y 
Ciò non temeua il giouinetto, e quando 
Cadde il cauallo /otto lteètreuoj/e : 


£ } benché mette ; e fir{a, & arte in opra 
Non può leuarlo , o tor/elo di /fra, 

5<S Con gli Ipron tenta 3 e con la briglia in vano, 
perche n piedi fi drizzi il Juo Baiar do, 

H'e l’alba, o motte, à quella, o à quella mano - 
Con ogni s/orzo il Paladin gagliardo: 

Di eh' egli fatto per la rabbia in/ano 
Homai lo batte /en’Calam ri/guardo , 

Ma quella, qua fi grane inutil pe/o , 

Se’n giace (oltre tl/ito ttilpej terra Jìe/oZ ' 
5 7 Méntre Rinaldo ancor vaneggia , & erra, _ 


Lo ttranier con la lancia il terren piede , a 
Et ecco, che quel s'apre, e fi dtfferra , . 

Si che fino al /uo fondo mg’ù fi vede . 

Con Spauento/o fuon s'apre la terra , 

Qh’al porte incanto la natura cede , 

E fuor {nono miracolo tremendo) . , 

N’e/ce tetto sballando vn carro borrendo . 


D 5 Tirana 
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5 8 Tirano il Carro quattro alti di fi rieri * 
Tinti la bocca di fanguigna Jpuma> 

Più de la notte ifteffao fetori , &whì , 

Cui da le nari il foco accolto fuma , 

Qui fìmilm ente i tomi occhi feueri . 

Di furor fiamma horribUmente alluma , 
Qbe col rauco annitrir , col fiero fuono 
De' piedi j imiun la faetta 3 e'I tuono » 

? 9 Pcfe fu quefl a borrirle quadriga 
L'incognito guerrier la dcnz.eU.etta 
Pallida 3 e tramortita , e auriga 

Tgli medefmofù de la carretta : 
lfolier vago ancor di nona briga 
Rimonta in fella t egli va dietro in fretta 
Mast veloci van V accefercte 3 
Qbe con gli occhi feguirlo a pena il puotei 

€o Rinaldo sange 3 1 di furor s'infiamma > 
Dar non potendo a lafua donna aita % 

Che fé ne va qual timidetta damma % 
C'haggta il lupo crudelpur mo rapita , 
(Mifero) in lui non erimafa dramma 
De la gioì a 3 c'hauea fomma infinita , 

Ma y fatto homai tutto dolore , e rabbia $ 
Preme co denti , e morde ambe le Ubbia ». 



1 


ARGOMENTO. 

9 D ietro a l’onnc Rinaldo al defttier punge 3? 
A t>i che Clarice a lui col fé da canto 

Lei perde» e le ne duole e in luogo giunge $ 
Douc d’un Paftor vago a (colta il pianto . 

Ode pena d* Amor chc’l tor le punge ® 
E narra egli la fua . Del tempio tanto 
Infoimatod’Amor, enevannoinfieme © 
Doue di ben futuro ambi hanno fpeme—>. 


9 

& 


In quello V. Canto Tamicitia^che fanno 
inlieme Rinaldo, e FJorindo, ci può Ter* 
uir per eflempio , che il trouarcópagno 
nelle miferie.tallhoranelfulo alle^eri- 
fee il dolore-* ina della in/ìeme con la mi 
fericordial'affetto d’amore . Nel tem- 
pio incantato ei lì molira, che non è coli 
gran male, al quale chi Iperain Dionea 
polla arcuare qualche rimedio * 

CANTO QUINTO. 

* I: 

G l A sparito era'l carro, e nule denfa 
Sparfoper l'aria battendo ofeura polite; 
Chepiùfempre s'ingroffa, e fi cendtnf* 

Si che il puro /cren del cielo inuolue . 

Quando alzato il corfier con fttriaimmenf* 
Calci accoppiando in giro fi riuolut 
Et è preilo alofpron , preilo a la mano y 
Che non gli noce più C incanto Urano . 

& 6 RJjìaldfo 
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Rinaldo alquanto il cor dal duolo opprejfo 3 
Solleua, poi che’n pie ri/orto vede , 

E per lo /degno , c han le rote imprej/o » 
Altamente nel Juol lo /prona, e’ifiedè : 

Quel cangia i pajft fi veloce , e fpejfo 
Che non /erba terreno orma del piede 3 
E ne l'aria /o/pe/o augel rajjembra , 

Che con l'ali /ofienga alto le membra » 

3 Ma fermezza maggior la nube prende 

A poco, a poco, e maggior /patto abbracciti 
Tal, che viffa mortai più non s'effende 
( Benché ài linee fo/fe ) altra due braccia , 
In atto pioggia mino/a/cendey 
E fi turba del Ciel la vaga /accia j - 
Jlpaladin non sa dote fi vada. 

Non pero punto neghitto/o bada . 

4 Macon giudi ciò di Baiar do il cor/o 
Regge , & i»dri{£a , e/empre innanzi paj/d 9 
Lo /prone oprando, e rallentando ilmor/o 3 
Sì che'l Cc>uallore/pirar nonla/fa >• 

Al fin allhor, che a /uoi corfieri il dor/o 
Tebo dì/graua, e /otto l mar s'abbaffa, • 
S'aprì la nube, t'n aria fi di/per fé , 

Et ei n'e'l carro , ni P Hi/pano ficer/e . 

5 Nulla egli vide /e non piante ombre 3 
E la Senna 3 ch'altera il/uo diparte , 

Jior chi fi a mai , che con la penna adombro, 
E con inchiostro pur di/egni in parte .. 

Qual varia paffion l'animo ingombre , 

Al Caualiero tn fi re mota partei 
Ctò ben’ eccede ogni poter mortale f 
Xu/ol/ei febo al gran /oggetto eguale * 
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6 Vìi pervfcirdi /e, fu perfaffarfi 
Col proprio ferro iLtcrmentato core . 

Tu per morir di duri, fu per gittarfi 

($/ che s'immerga ) nel profondo bum ore 
Sofpiri aca fi a ftuol per l'aria fparfi 
Gemiti tratti dal più interno fuore. 

Stridi , e querele in lamentouol fuono 
Di quel , eh' eif ente , i minor fegni hor fono >' 

7 Ma la fperan{a, che non prima manca 
In tutto altrui , che manchi ancor la vita 
Benché debole fia, benché fia fianca, 

E quafi oppi ejjahomai, non che fmarrita , 

Tur quanto può s* inalba, e fi rinfranca , 

JEgh è contro al dolor fchermo, & aitai • 

E tai cofe nel core a luì ragiona -, 

Ch’ a fatto in preda al duol nons' 'abbddonii , 

8 Ma determina in fin di gir cercando 
Clarice bella, cuunque Apollo illufiri, 

E quando il verno imbianca t capi, e quando * 
fioragli orna di rofe , e di ligufìri ,* 

Ni perche a lui piùvolte il Sol girando 
Rapporti in fen gli anni fugaci, e i l ufi ri , 
Lafciar Timprefa, fe non trcua prima 
Lei ; thè de' f uoi per, fier fi fie de m cima • 

Che poi non teme , fe trouarla puoie , 

Di non la rihauer mal grado altrui. 

Benché , quanti guerrìer fon tra Boote , > 

Et Aulir of uff er giunti a i danni fui : ' 

Che già gli fon balte fueforTfenote . 

E da l'amor l’ardir s'auanza in luì 
Con tal penfier la via prende a trauerfo , 
ìde leamorc/efuc cure fommerfo . 

Cefi - 
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1 0 Gonne va ne fuoipenfìer ìnuolto t 
E,fe tallhor ri / centra alcun per via t 
No’l mira,e non gli parlale qua fi tolto 
La fanello, 3 e'I veder par y che gli fiat 
Mafifo , e intento ne l'amato volto 
Tuli altro infame, efe medefmo olila 9 
E,fepur feorge alcun , d lui nouella 
"Richiede fol de la fua donna bella • 

3 1 Mentre da le fue cure accompagnato 
Qamina pur venir d' appreffo /ente 
Voce, che fembra ad huom me fio turbato? 
Che gli fede Parecchie in fuon dolente : 

L' dntmofo guerrier verfo quel lato 
Sprona Vagii cauallo immantinente , 
forfè ancofcorto da jferan\a vana , 

C he da gl' amanti mai non s'allontana *, 

32 Et vn vago , e beUijfimc garzone 
Vide>che fotto vnpm flefo gtacea s 
Et era di fua età ne la slagione 
Sacra, e djeata a la Ciprigna Qea, 

Quando a fua voglia Amor di noi dijpone, 

Ne del fiorir del pelo in lui par e a 
Vurfegno alcun .ma netto , o bianco il mento,, 
Hauea qual ierfo auonofo pur argento . 

3^ Ìnuolto in pa fiorai candida pelle , 

Spar fa di nere macchie , egli fi flaua , 

£ le chiome quaVor lucide , e beile' 

Mirto, & alloro in vn gli circondaua , 

1 ben formati pte fa gambe fnelle . 

Sino al ginocchio ricoprendo ornaua 
Vi cuoio azttrOyC quel con aurei nodi 
Era dapoi legato tn mille modi . 

Tal: 
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14 Tal forfè Endimione à Cinthia parue 
Qual hor dal primo giro ella difcefe, 

Dt fogni cinta, e di notturne lame 

£ feto rhore dolcemente fpefe: 

Tal fuor de l'Ocean fcuente apparue 
D'vn candido fplendor le gote accefe 
La fi ella cara a T a morofa Diua , 

Che* l giorno e fi mio manzi tempo attuili a 

15 In così dolci modi, et) pi etofi 

Si lamentaua il patì creilo adorno 
C' hauti a commoffi ancor gli crfi rabbicfi, 
One effetto gentil non fa foggi orno s 
Hauea le guancic^e gli occhi ruggiadofi 
Gli occhi, eh' apriano quafi vn nono giorno , 
£ co' caldi fofpir l’aria accendete , 

Che dal profondo del fuo cor ir abete • 

16 LaJfo(dtcea)percke venifii Amore .*• 
Amor d'ogni mio bene inuidiofo. 

Con le tue fiamme penetrarmi il core , 

A turbar la mia pace } esimio ripofo? 

D eh, qual vanto qual gloriale qual honore • 
N'afptttisO qual trionfo altane pompo fé, 
jyhauer vn paftorelprefo , & auuinto , 

Ch a l’incontro prtmer fi die per vinto . 

3 7 lo no credea } che gli tuoi Tirali infette, 
tufferò à patterai ruttico petto y 
Non fendo quei di Gioue anco moiette. 

A ligncbil capanna, al baffo tetto . 

Mài poi (hefare(oime)tupurvoletté 
Così la prona in così vilfiggetto , 

Non douea il mio core in loco porre , 

V/ fin{afpeme egre ’ hor fi fiej[o t abboffi. 
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1 8 Tu perfido Signor , fi* disleale » 

Che fiotto ombra di ben copri il mal vero > 
Oggetto defili impar e % e dif eguale, 

( Onde a pieno m'afifiliga ) al mio penfiìero * / 
ÌDeh, mie flelle crttdel , hor quando tale 
Scempio fùv irlo, e cofii fiìrano , e fiero ì 
Che dotte m altri amor da fipene nafte < 
Val non fiperar in me s'auutua, epafice * 

1$ Segue il ro\o monton la pecorella , 

Scorto da fipeme, per gli herbofi campi ; . 

Segue il colombo a la diutnafiella , 

La cara amica ,& a i notturni lampi $ . 
Combatte il toro a la ttagion nouella , 

Va fipeme tratto, e par che d ira auampi : 
Sempr’ò /per anx.a, otti d’ Amor il fioco , 
Quella in me nò, ma fi ben quello ha loco fi,, 

io Mentre in fioatti note tifi dolca, 

Staua Rinaldo a le querele intento, . 

£ la pietà, - che del fanciullo haueà , , 
Maggior in lui ren detta il fitto tormento* », 
Chepenfiar a ifiuoicafi tlconducea , * 

Al fitto perduto bene, al gaudio fipento , . r l 
Voi che fi tacque, a lui cortefie dtfije 
Le luci battendo nel, bel volto fififie . 

31 Vago garfioft, che’ n fi bel modo finora, , 

Me fì ri l'alto dolor, che in te s* afeondt, . 

£ ti lagni d ' A mor , fi lagni ancora 
De l'empie flelle a te poco feconde , 

Enel tuojamentar parte talhora.. 

T occhi de le mie piaghe alte , e profonde , 
Veh,fie il del, &> Amor ti fia àortefie , 

La cagion del tuo duol fammi palefe . ' 

• • * * *.«u 
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itlé fono vn caualier , cui fimtlmente 
E il defiino, & Amor crudo , e spietata, 
Chi viuo cgn'hora in me\p’lfoco ardente , 
P eco a me fieJfo,e meno ad altri grato f 
Narra dunque il tuo duol futuramente, 
Ad huom,che da egual pena ètormentafo , 
Ter che recar ciafcun defila guadagno , 

Nè le futnturefue trottar compagno . 

2 3 A quei detti ccrttfi il giouinetto 
Ver/o Rinaldo aliando il vifo bello , 

Ter cui rigando il puro auorio fchìettO 1 
Scende a nel grembo vn lepido ru/cello , 

Gli dijfe-, Caualier 'hat pur diletto 
D'vdir qua» f Amor fiumi iniquo >e fcllfy 
E quanto la fortuna empia , & acerba, 
Dalcorfier {tendi, e po fati in fu l'herba»- 
fi 4 Ch'io tei dira , poi che qual dici fei 
Sento d’ Amore , & ei di te fa fc empio r 
Ma vedrai bene' al fin, che t cafi miei' 

Son fen\a parangone, e finti a efiempio 9 , 

E che quel duolo , onde gir larco dei , 

E nuli' a par del miograuofo : & empio : ■ 

' Ben caro hauro, che tu mt narri pefeia, 
Qual pajjionf affligga, e quale angof eia. 
1 J Là deue già l’aita Numantia forfè , 

Ch’ osò ben fpe/fo al gran popol Remano 
Con l’intrepido ferro audace opporfe, 

E fé del Latin fangue humido'l piano , 
Doue hor per habitat vfan raccorfe 
Solo i pafìor del territorio Hifpano , 

Nacqui io, ma fato fella iniqua , erta 
Del più ricco huom, eh’ in quefle parti fi a, 

Siedo 
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a 6 Siede iui un Utnpio 3 à merauiglia aderì w* 
Ch % à V enere [aerar no fi ri maggiori. 

Dotte fempre di Maggio il primo giorno 
V erigono Caualier 3 uengon paflori. 

Donne, e Donzelle dal aie in contorno 
A porgere à la Dea folenni honori 
J\ T e ijuef/o antico flit punto e difmtffo 
Per c' hot s adori il gran Macont in effo. 

2 7 Anzi premij fon pofti à qual piu dotta 
Gagliarda mano il pai di ferro tira , 

A chi il nimico al gioco de la lotta 
Con maggior forza & arte alzaie raggira 
A chi con l'arco di più certa botta 
lerifce tlfegno ì cu’ altri indarno mira 
A chi con ratto pie gli altri precorre , 

A chi la lancia più leggiadro corre, 
a 8 Le donne pei >C he fondi baffo flato. 

Menando infume vaghe datile àgata , 

L’ altre , eh' m maggior grado ha'l del locai è? 
£ che di fìirpefon nobile , e chiara , 

Si baciano a, uicenda , e chi più grato ^ 

Il bacio porgo 3 in ciò più dolce y e cara, 

A giudicio commuti rapporta il pregio • 
Qh-orna lajfua beltà dì nono fregio, 

2 9 $ oleati 0 già quando conceffo ein* era 
Da fecali miglior più liberiate 
1 giouinettiyck'à la Primauera 
Erano giunti di lor iter de etate , 

Anch'ejfì entrar confufamente mfc fiera 
Con le uaghe donzelle innamorate , 

E in fieme gareggiarmi dolce gioco. 

Ala ciò l’vfa correffe,à poco, à poco. 

Attenne 
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3 o Attenne hot paffuto è il fecondo anno. 

Che i di non fol mà l’hora in mète anch aggio 
Ch'ai tempio venne , per mio eterno danno 
Là vaga blindati di primo di Maggio^ 

Là vaga Olinda miograutfo affanno , 

C'ha belliffìrno il volto , il cor feluaggio 
O linda^ch*è del noftro Re figliuola t 
Diati chiaro romorper tutto vola, 

3 I L affo, non puma in lei gli occhi affiffai , 

Che per l'offa un fremer freddo mi jcorfe , 
Pallido j & agghiacciato io diuentai 
Allhora,e fui de la mia vita in forfè: 

Quojì in un tratto ancor poi m' infamai, 

£ connati giel l'ardore il cor foccorfe. 
Spargendo ti volto d* un color di foco 
Hi dentro , 0 fuor potè a trottar mai loca, 

5 2 Non conobb'io l' infamità mortale 
ji fogni (ohime)mà nel bel volto intento 3 
( M ijtro^j da ua a T amore fo male 
JEfca foaue, e dolce nutrimento. 

Ben me n aiti di al fin,mà, che mi ualc 3 
S'ogni rimedio era già tardo,e lento. 

Bt. ogni sformo uan, che'l crudo Amore 
S’era in tutto di me fatto Signore. 

3 } Conofceua il mio err or 3 uedeua aperto 
Quanto a lo lì afe mio fi conuenifjc 
In donna di tal f angue, e di tal merlo . 
L'infane uoglie hauer locate, e fiffe, 

Volea j per calle faticofo, & erto, 
fuggir,, pria ch'altro mal di ciò fegutffe 
Ma mi sforzava il micidial Tiranno , 

Gir volontario aprocacciarmi danno * 

‘ "• • ' . > Non 
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5 4 Non così fonte dtchiaf acqua pur* , * 

^4 fianco cerno , ©• aff ciato aggrada, 

Nè tanto al gregge, il pratose la paffuta- - 
J>iace,ch*è fparfa ancor da la rugida , 

Nè tanto il rozo la frefca ombra o fcttra,. 

A pelltgrin ch’errando il Luglio vada , 
Quanto fua dolce vita a me piacea , 

Ben ch'ella fojfe di mia morta rea « 

5 5 Uhora de* giochi tra venuta in tanto, - 
Et al palo tirarfi cominciano , , 

E già fra gli altri homaila palmari vanto, 
Vn gagliardo pafìor vn riportano , 

Segue la lotta , io, che mojlrarmi alquanto 
Al mio gradito Amor pur defiaua , 

Corro al certame , e tal fu la mia forte. 

Che giudicato fui d' ognun più forte . 

36 Si gioflro po fesa, ei giochi anco fi firo : 

De le Donzelle ì & io, che vidi a Uhora 
Molti, che bacia la mia dorma diero, 

E che gli riceuer più cari ancora , 

Arfi di. dolce inuidia , e delpenfiero. 

Mi formai grate frodi ad bora, ad hot*,: 
'Perche mi parue (inganno auenturofo) 
D’e/Jer fra loro al bel gioco amorofo. 

3 7 Vltim amenti al cor fi poi fi venne y 
Di cui teneua Olinda il pregio in mano , 

10 nt.accinfi al certame , e non ritenne 

11 corpo fianco l'appetito in fané . 
M'aggiunfeai piedi Amor veloci penne, 

£ mi rendè l* andar facile , e piano, 

T al che gli altri precorfi, egiunfi dotte 
Sedean l'alte bellezze , altere e none , 

Come 


Digitized by Google 



Q V I N T O. 9ì 

$ 8 Come fui sì vicino al mio bel fole 
Vn gelato tremor toffo mafialfe, 

T al eh' io mi dtbatteaficome fuole y 
Tenero giunco in r tua a l’ acque [alfe 
Q"*filafi,ò le membra vuote fcle y 
E! alma, che gii occhi bei /offrir non valfe > 

. Al fin mi porfe A mor cotanto ardire, 

Che’ n parte fcdtsfeci al mio defìre . 

3 9 E con /ubila aslutia di cadere 

Pingendo.nelfuo/en quafimiflefi, 

Hor, chi poiria mai dir quanto piacere , 
i' qual dolcezza in quel in fi ante io pre/i : 
Ma nondeggio di ciò punto godere. 

Da pci,che piu cagion.ehe più m'accefi. 

Che fecondo era pria, non fu in me dramma 
Da indi tn qua, fe non di foco , e fiamma, 

4o P oi tolfi il pregio ,e lieue in torlo ftrinfi 
Le man, che quel tenta bianca e gentile ' 

£ in quella di roffor le ginn eie ttnjì , 

£/ a terr a chinai lo /guardo burnite y 
H or veder poi quant' oltre io mi fofpinfi 
lo,diniffun valore Jhucm baffo,ovile, 

V er/o dama fi degna -, e fi fontana, 

£ s' Amor mi tendea la mente infan a» 

4 ^ Ma già dal Citi Apollo erafparito , 

Onde ancor /eco il mio bel fol /patio , 

Et M refi ai di tenebre vefiito , 

Vreda del duci, che /offro ogn'hor più rio 
Opur(oime)da quelle membra vfeito 
Senfuffe allhor l'infermo fpìrto mio 
Ch io non farei con fi grauofi danni — 
fofeia rijnafo, h via maggior affanni. 

Quell* , 
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4 1 Quella inquieta notte tn quanti, e quanti 
Angofciofi marùrfi fiopajfat, 

Quanti tr affi dagli occhi amari pianti , 

Quanti dal petto arjì fofpir mandai , 

Non credendo i celefii Almi fembianti, 

. E gli occhi belli riueder più mai , u. a 

M a vietò que Ho per maggior mio male . . 

L’atrocijfimo mio defìin fatale . * \ *' r - : . > 

Percioche Olindafi chi il paefe piacque, J 
Perlo ciefebe temprato era 3 eferenOi • • •. t 
Per l' amene feluette 3 e limpidi que, 

JE bei colitiche' l fan pago ,($* a mene > 
jperche di caccierà cui da ch’ella nacque 
Hebbe il cor volto)} copiofo, e pieno. 

In un Cafìel , che fignoreggia intorno •, ■ .. • 
Tutto il paefe, elejfe far /cggiorno. Va- • vj. 

44 E quinci. ella ufcia poifouen te fuori <. • 

Co i primi rat, con l' aura mattutina , » 

Allhor,iht le verdi herbe, e i uaghi fiori - \ 

Sparfi,($* humidi fon d’ argentea brina , 

Cinta da Cattai ter, da cacciatori . ! 

£ da [chi era di dame pellegrina, - . ' 

E t hor fe guitta lepri , e i ceriti fnelli . - w \r . 

Hor tendea retùà i femplicetù et ugelli - 

45 Io c’ho tutti miei di cacciando fpefi . ' ■ -.A 

Cow quei , che fono in dò dotti , r maestri, 

£ eh era annouerato in (fueìpatfi i 

7>« */>w ae/oc «j e tra i più cauti, e deflri, '» ’ 
Oltre che ftpea i luoghi ouefon prefi 
Più facilmente gli animai fifueflri; 

Ne la fua compagnia lofio raccolto 
fui con grate parole ,e lieto volto . 

Sempre ■ 
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46 Sempre ira feto, e gli pende* dal Ufo. 

E per felice allhor mi riputane*» 

C' banca il fuo cane à V afta , ò l’arco aurata, 
O la cara faretra io le portaua , 

Telicijfimo poi fe mi* era dato 

Toccar la uefìe , ond' ella cinta andana. 

■ Cofi ne uijfhin fin, eh il [alar raggio 
P orto di nono il dì primo di Maggio , 

47 Mal crudo Amor ,cti altrui piacer perfetto 
Non fà fentire , infin ch'ai fin s'arritia , 

E trahendo di quelle in quel diletto , 

Vhuom . fempre in lui più il defi derio auuiua 
Mi fofpinfe a mortale in f a ufi 0 ejfetto , 

Onde ogni mio tormento in me deriua » 

El lume di ragion sì mi coperfe, 

Ch'egli dal bene il mal punto non feerfe . 

|8 Deliberati feminil uefìa pr e fa) 

Tra le donneile ancb io mefehiarmi 3 quando 
Vengono infieme à placida conte fa , 

L'vna fua ut baci à l'altra dando, 

Per poter pofcia(ò temeraria imprefa , 
Gagionjh'io fi ad' ogni mio bene in bando ) 
Congiunger con la mia la rofea bocca } 

Onde Amor mille Ih ali auuenta ,e fiocca, 

9 E mi penfaua ben poter ciò fare 
Sicuramente ,per che' l pelo ancora, ' 

Che fuol più ferma età fico apportare , 

Non mi fpuntuua da le guance fuorar 
Ve fili trouai d'oro fregiate, e care , 

E molti altri ornamenti in poco d‘hora s 
E filo il tutto ad un compagno dijji , 

Con cui d' estremo amor congiunto uijfi. 

<>> 
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50 Così al tempio ne venni,ouefi feM 
L’amorofo duello e già col volto 
lnvn candido vel(quanto potea , 

Senta fo/petto dar) eh tufo inuolto i 

De le Donne lo fìttol , che concorre a 
ìnfieme al dolce giocolerà fi folto , 

Che non fù,ch' il mio nome a me chiedere, 
O in conofeermi pur cura prendeffe . 

5 J Onde irà lor ficuro io mi mefchtai. 

Donna creduto dalle donne anch'io , 

Molte abbracciai di lor } molte baciai, 

Con poca gioiate con minor defio 
Sin eh* ad Olinda al fin pur arriuai , 
Stabile oggetto d'ogni penfier mio , 

Cut com'hedera tronco il collo cinfi , 
indile labradifiofe fpinfi . 

5 1 Con voglia così ingorda affettilo fa , 

Con fi feruidt baci , e confi fpefft , 

Spinto da fiotta interna , & amorofa 
Ne le fue labra le mie labrct imprefft 5 
Ch'allor qua fi Stupida ,efofpcttofa , 
DHafiso ne' miei gli occhi fuoifiejjt: 

Onde io cangiai, pur nel mede fmo i fi ante , 
In coUor mille il timido ftmbianie • 

$3 11 che forfè il fofpetto a dopio refe 

Maggiore in leifdi quel , che pr ima gl' era , 
Tal, che più fifo a rimirarmi prefe, 

It al fin mi conobbe , {ahi forte fiera) 
Onde f e luci di furore accefe t 
Dijfe con voce in vn bafia , altera, 

dome a tal tradimento vnqua penfafii , 
Come f alfo vitian Uvt'oltra of affi ì 

Sgom - 
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54 Sgombra hor/u via di qui , togliti ratto , 
Dal notti o regno, e più non t'accottarli, 

E s’à l’audace , e fi elevato fatto 
Quelle pene non dò, che dcuret darli , 

li cofi leggiermente borati tratto } 

Fo per non dar materia onde altri parli : 

Ben la tua morte a me faria gradita 
Non meno, an{i via più de la mia vita • 

55 Ma perche (lajfo)ti racconto a pieno 
Quel, che duro già fu tanto a patire , 

E c’hor e duro , a ricordar non meno , 

Sì che’l cor fintò in mille pai ti aprire, 
Vccider mi vols'io , ma pofi freno 

A la man difperata, & al dcfire 
Dopo molta fatica, o mille preghi , 

Quel mio compagno , a cui nuli* e ch'io neghi» 
16 Età venir in Trancia ei mi difpofe , 

Cu’ e {fi pur il ver la fama dice,) 

Vn* antro , a cui fra l*opre alte famofi 
Nulf altro al mondo hoggi agguagliar fi Ilei 
Ch’iuta fuoiferui le future cofi 
Da vn' aureo fimulacro Amor predice , 

E con certe rtfpofte , vtil configli 
Dà ne l* auer fittati, e ne* perigli , 

17 Et hoggi à punto allhor che s'apre il giorno 
Tra via mi d’Jfe huomo vecchio , e peregrino 
Che quinci preffo fitto vn colle adorno 
Ciacea lo fpeco, e m’ infognò il camino . 

Nor dimmi tu guerrier qual danno, o [corno 
Ti faccia Amor e,ò*l tuo crudel dettino. 
Ch’ambo dapoi n’andremo al loco (acro , 

Ter richieder configlio alfimolacro 

E ■ Rinaldo 
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J 8 Rinaldo i enfi fuoi più breuemenie 
Narragli, e'nfìcme poi la via pigliato $ 

Nè molto gir, ch'altero , & eminente 
Il colle , e poi lo fioco amor miraro : 
Occupati* l'entrata vn foco ardente, 

Alta colonna di forbito acciaro 
Gli i lati a a dirimpetto in terra fitta 
E v' era tal f e aterina in carmi [cripta . 
Aleali d’ Amor conaffoè Ipaffo, 

A gli altri no per me(oilviuo foco , 

Era'l colle d'vn netto , e vino /affo 
Vago , e lucente .del color di C roto . 

Opra d* incanto, e dimofiraua al baffo , 
Tutte /colpite in apparente loco, 
le vittorie d‘ Amor gli alti trofei , 

Ch'egli acqui fio cantra celefli Dei . 

6© F brindo, (ch'il Fasi or tal nome hauea ) 
Ch'era nell' amor fuofido t e leale, 

Subito entro dotte più il foco ardea , 

Con grande ardire, à la gran fede eguale. 
Et andar per vn' aere à lui parea, 
SottiUffimo,e pure, e forfè quale , 

Et elemento men condenfo , egreue. 
Ch'àgli altri foruolo fpedito,e lieue. 

6 1 Rinaldo all'hor , che rimiraua inten to 
De* fauolofi Dei gli antichi amori , 
Entrar vedendo fenza alcun fyauento 
E brindo tra le fiamme ,* e tra gli ardori 
A feguirlo non fu pigro nè lento , 

Mal feroce deflrier lafciando fuori 
A Vulcan fi credette , indi per quello, 
Entrò fi cure nel [aerato bottello . 
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61 Da tre leggiadri » fi vaghi Sacerdoti » 
Ch'àia cara del loco erano eletti , 

Del faretrato arcier fidi, e denoti. 

Ambi furo raccolti i giouinetti , 

JEt a Voltar menati >u prieghi, e voti 
Doutan porgere al Dio con puri affetti. 
Come da quei , fh'iuigli hauean condutti 
Erano a pieno ammae tirati, e tnflrutti • 

6$ Ma il Paladino, in cui verace fede 

Ver rara gratta ogrihor crejce , Ó* abenda , 
Ciò ff fdegna di far } perthe non crede , 

Che diuin Nume infe quell-or-nafconda. 
Ma j pirite aereo ,e de V inforna fede , 

Che narrando il futuro altrui rifponda ; 
Onde in dif parte alquanto ei fi ritira , 

E' l vaneggi ardi quei tacendo mira. 

<>4 E ben h iurta Videi fegnato alquanto 
Ogni rifpofla al Caualier negato , 

Ma da Merlino allhor , che fe l'incanto 
A rifponder mai ftmpre et fu sforzato * v 
E per fimil cagion , tanto ne quanto 
Del ver tacer altrui gli era vietato s 
Cke'l faggio Mago il tutto già premilo, 
Etfimilmente al tutto hauea pretti fio, 
éf Vn candido Torel che fittoli pefi 
• Del grane aratro nongemea ancora , 

Et hauea nouamente tipetto acce fi , 

Di quel fiaue ardor, che n* inamor a, 

Sendo a giacer foura V aitar di fi e fi , 
Sacrificato al Dio eh' iuis' adora r 
Et a te pofiia, ò fua ve zzo fa madre. 

Due colombe bianchiffime, e leggiadre . 

E x E inito f 
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66 Finito ilfacrtfcio, ecco fi / cote 

Lo fpeco , e patì che'l fttol dal fondo freme • 
E con /frano romor di voci ignote» 

Tutto d'intorno homai rimbomba , e geme. 
Cefi, s' Aulirò lofiede > « io per cote} ' >■ 
limar irato horribilmente il freme , 

Crolla la /fatua il capo, e batte l 'ali, 
Sonanglta tergo iargo, e gli aurei tirati » 

67 Quinci il Dio } cefi poi la lingua feioglie , 

Rinaldo il tuo deftr primiero , ì 
Di venir chiaro in arme , e fia tua moglie 
Clarice aUhora , e pago il tuo penfìero : 

F« Malagìgi a ciò s che più t'inuoglie, 

A Inonorato Maritai medierò, 

Quel che fui carro te la tolfe , e poi , 

Salita, &tttefa l'bà fenduta ai fuoi, 

<58 E tu F brindo fogni l'arme ancora» 

Ch'effe ti condurranno al fin bramalo » 
"Perche {fi ben no'l fai , né'l conofci era ) 

Sei di fangue reai al mondo nato , 

Ad oracolo tal rimafe aUhora , 

Dubbio fo ogn 1 un di lor , ma con filato , 

JS fcacciò de martir la fchiera folta, 

Cb' interri interno al cor fe gli era accolta • 


— V 


ARGOMENTO. 

Rinaldo in compagnia Fiorindo aflunto 
Fa paflaggio in Iralia» e polcia quando 
Sono al campo ftdcl Fiorindo giunto 
A Carlo è Cmnlier: La fpada Orlando 
Gli cinge: Atlanteil Saracin defunto 
Lalcia a Rinaldo il formidabil brando 
Ha pugna con Orlandojel’hà il compagno 
Con molti > e fan d’honor ambi guadagno. 


In quello Serto Canto } Fiorindo fat to Ca 
ualier da Carlo, ci ferue per elfempio 
d* vn’animo indrizzaro a far acquili© 
col valor fuo di gloriola lode. Inlui» 
& in Rinaldo , che non vuol farfi cono- 
feere chi cali rta , fi comprende a che 
l’animo genero lo fogge I’applaufo pò* 
polare , & vuol più collo meritar gli ho- 
nori fenza riceuergii , che efferne fac- 
to degno in apparenza fenza meritarli. 


CANTO SESTO. 

;• V; a 

P Arlon dal' antro * duo garzoni infiemt> 

E prendo» verfo Italia il lor camino s; 

T* vi già preffo a le ruin' eflreme 
T>a Carlo aslretto il campo Saracino . 

Che iui da fare e et fife imprefe ban Jpemt%. 
Dinanzi al gran figliuol del buon Pipino , 

E vuol P brindo da la regia mano*) < - 

T or di Caualeria l* ordin fontano . 

E z Altra* 

. ** 
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ìoz , >:♦ C A; N THOT t- 

2 Attrauerfando van, tutto" l paefe # . 

Che Giulio orno di molti fregi pria, 

E fuperan ’ ancor l' Alpi fcofcefe , 

P^r «// s* aprì lamalageuol via , J 

Con nouo modo il gran Cartagine fe, ; 
Roma portando a te guerr’afpra, e ria, , 
Vider d'Italia poi l'almo terreno, ( 

Ancor di r inerenza, ed' honor pieno , 

3 Salue d'IlluFiri palme, e dì trofei 
Prouincia adorna , e d'opre alte, e leggiadre 
Salue d'inuitti Heroi, di Semidei , 

D'arme, e d'ingegni ancor feconda madre 
Che li endt FI i agli Hefpetìj , a'Nabathei , 
L' altere infegne , e le vitrici {quadri 

' E d ogni forz.a ho Fi il , {predando il pondo % 
E giuFia , e forte defii legge al mondo , 

4 Così Rinaldo và parlando, e' n torno. 

In tanto gira il guard o defìofo , 

• Et egn'hcr più vede il paefe adorno • - 
Di ricche ville, e vogo, e dilètto fo, 

• Ma non trouan ventura in quel contorno, ' 
Ou et col fatigar prenda ripofo , 

Et oue moFirar poffd il fuo valore » > 

Eia virtù del generofo core, 

5 Gran parte ir dpaffar d itali» , e mai ' 

Non potere incontrar ventura alcuna, - 
Benché del lor camtnfoffiero affai, 

A l freddo lume de l' argentea Luna, * i 

- Gtunfero al fin co * matuiinirai 
B» doue'l Fran co, èl Savacin t'aduna. 

E vide tremolar l' infegne altere 
Al vento , e fiammeggiar P armati fchitre. 

S'al^aua 
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6 S* apatia il Sòl dal mar , con l'hore a paro 
Ne di Nubi copria le gote ardenti, 

£ ferendo per dritto il vario acciaro , 

Mille formatta in Ctel lampi lucenti , 

£ con vn corufcar tremulo , e chiaro 
Tea non ingrata offefa à gl' occhi intenti . 

< / Tal ch'il campo fembraua Etna quallhora 
' V Vaer con jpejfì fochi orna 3 e colora. 

7 Carlo in tre parti il campo hauea diuifol 
Et et tene a con vnayn picciol monte, 
Ramo s'era con l'altra alpiano ajftfo , 

Gli liana con la ter{a Amont à fronte t 
l 'efferato infedel demone conqutfo , 

£ cinto intorno y e chiufe in Ajpramontt 
Ben molti ancor vi fon de Sar attui. 

Che fan ne' forti luoghi tui vicini . 

8 Poi che' l campo da lunge hebber mirato , 

£ fodìsfatto al lor difire in patte , 

Tl or indo bene inflrutto,& informato 
Di quel t ehedeggia far da l altra parie , 

E diritto fe'n va doue attendalo } 

S'era il gran Carlo in elettala parte . 

Ma Rinaldo , che gir feco non volle , 

Si fermò giù nel piano à piè del colie . 

9 Paffa F lor indo tra l'altare [quadre. 
Adorne di valor , difetto cinte. 

Et à varie fatiche opre leggiadre , 

Tutte le vede in vtil moda accinte ; 
Quinci Vanirne vidi,ofcnre : & adre. 

Cui l' òlio piacefoncacaaie..e ffirtte: 
Quiui Vener non ha , nè Bacco loco , 

Nè dado infame,od altro inulti gioco* 

. E 4 Quitti 
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1 0 Quiut fi vede fol chi dal forte aree 
Attenti tirai con certa afpra per coffa. 

Chi di feudo coperto } e d'arme carco > 
foggi in loco erto con deiire^z.a ì e poffa, 
r ! Chi porti il defilo fuo terreno ine arco 
* V Con Itene falto olir a ben larga foffa. 

Chi mona à Maritai feroce affalto , 

Gli afpri piombati ceffi, hor baffo 3 hor alto i 
Chi con rebufia man la fpada giri 
In fiammeggianti roteo l’ha fi a vibri , 

JE chi lottando la vittoria afpiri , 

£ diuerfe arme paragoni \e libri. 

Chi con gran foyfa il pai di ferro tiri , 

Chi d arte militar riuolgai libri, 

Chi motta tutto armato il piede al corfog 
Chi volga, ò lente, ad vn torfier il morfo • 

Xì Deh,come in tutto bore l'antica norma, 

£ quel buon' vfo, e quei bei modi fpenfi, 
Com'hor nel nef guerreggiar diuerfa formio 
Si ferba ( ohimè ) tra le Cbrifiiane genti, 
Hor,chi celebri Bacco fi inulti dorma, ' 
Ghì tutti h aggi a ipenfurt , al gioco intenti $ 
Chi ne' piacer Venerei impieghi, e [penda, 
te forze, e fol, de' campi in ogni tenda . 

IJ Che meraviglia è poi, f e’ l rio ferpente , 

Sotto cui Grecia homai languendo mort i 
Or gogliofo minaccia à l'Occidente, ■ 

X par, che* l prema giacche già il diuore ? 

Ma, dotte hor fuor di ffrada inutilmente , 

Mi torcon g ] ufiof degno. af prò dolore ? . 
Dotte Amor, e pietà mi trafportate ? 

De torniamo à calcar le vie laf cinte. 

Fiorinde, 


Digitized by Google 



SESTO io* 

U 4 Tlortndo 3 vno fcudier tolto in [un [corta? " m 
Sifà condurre al padigliondi Carlo , 

Giunto d le guardie della regia porta, 
Vrega^h' entro al Signor vegli an menarlo ; , 
Come il Re vide, con maniera accorta , 

Chini i ginocchi al fuolyprefe d mirarlo , 

In di fatto le guancie alquanto refe, 
"Rtuerente,& burnii tai voci mojfe . ' 

J$ Sir^uìvengh'io da la tua fama tratto , , 

Che quafi vn nono Sol rifplende,e vaga , , 

Ver effer di tua man c au ali er fatto : 

Benigno adunque tl mio defìre appaga* . 

Carlo del fuo parlar ben fodisfatto , 

E de la nobil fua fembian\a vaga , . 
Cai4alierfello y ancor che non fapeffe 
Dirgli d pieno yonde origine et traejfe. 

I C Prega ^lorindo. che la man d* Orlando • 
Linuitta man di Dio miniera in terra , 

Sia quella che gli cinga al fianco il brando,, ■, 
Lieto ,e felice augurio in ogni guerra. 

Il Patadin di ciò glie grato ,vfando 
"Detti cortefiond'egli humil s'atterra , 

Et al gran Carlojfr d lui gratie rende * „ 

Indi di nono il dir cofì riprenda 
17 Vn Catialier ,che qui vicin m'afpetta > ; 

Et iOych'ambi d‘ Amor feguactftamr, , 

Ber la fua face ,c per la fua faetta 
D’ effer campiont fuoi giurato h abbiamo 9 . 
Onde hot de l'armi dando altrui l'eletta 
Al tuo confpetto mantener vogliamo y 
Ch' afcender non può l'huomo d vero honorc 
Se non gli e duce , e non gli e /corta Amore. . 

E x , 5 Dunqn*# 
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lS Dunque d alcun de* tuoi guerrier fi ir Oli * , 
Che nimico d' Amor fi moflri, e fia ; 

E ciò voglia negar venga alaprcua , 

Ch’ a lui con l*arme in man rtfpoflofin, 
Parue propofta tal leggiadra e nonua ; j 
E v'òchi conttadirtu homai defila . 

Carlo vuol poi che fia-L'alta propoli a 
Per v n [no meffo a Saracini efposìa , 

1 5? lofio di ciò fi fparfe fama e molti , 

Che neiacci d' Amor non furo» mai, '* 

O . che fe'n q tee Ili pur viffero irtttol ti , 

Et afpri, e duri gli predare affai , 

Et offendono già liberi e fciolti , V ». V 
Piffi in mente tene a gli antichi guai . 

Difpofer d'adoprar lhasla,e la fpada. 

Perche d’ Amor, la gloria à Una cada. 

IO Carlo già preffo al piano era di/ce fo t 
In torno cinto da fuot Duci alteri , 

Per rifguardar come l incarco prefo 
ManUnerian V. incogniti guerrieri , 

Rinaldo à cui toccaua tl primo pefo. 
Attendata à la giofìra i caualieri , 

Prima e à venir Gualtier da Monlione , \ 

E primo anco à lafciar [carco V arcione, 

12 Sorfe vario parlar fra i cir confi antiy 
Vedendo il fiero colpo ina fpettato , 

Eia ceffo io fio perche feffi aitanti 
Angiolin 3 ch‘ era à vincer fprfovfatoy " 
Segnano i colpi à l’elmo ambo i gioflranti , » 

Ecco fìdannoy ecco cader fidi prato 
V auuenturicr ,ch' aqtul colpir non reffe ; 

JL col tergo, e co’l colpi il [nolo imprese* 

$ ^ Berlin - 
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li Btrlinghier>ch' Angiolino alena vede. 

E ne vuol farea fuo poter vendetta. 

La lancia arre fi a ,e'l defìrter pungere fede * 

£ veloci ne va come faetta; 

Dalfrtn la mano } e da laRaffa il piede 
Gli Ima il co+po auerfo,ei puri affetta 
£ ferma in fella, e torna à giofira nona, * 

Ma lungo dal cannilo al.ptan fi trotta . 

2 $ Molti ch'or and' Amor fidi, cdiuoti , 

Spinti da inuidia , e dapenfter ftptrbo , 
Vennero d giofira allhor , ma Infoiar voti, 

I cannili al colpir grane, & acerbo , 

Tu primiero col tergo il fuo! percuoti , 

Benché si] di gran forca e di gran nerbo y 
O fier Riccardo , e poi fegnenti appreffo 
Orafo, Ale afte Orion, Vallone, e Brejjo. 

1 4 lofio dopo coflor giofira Gì f mori do, 

Tcsìo e depo coflor fofpinto a terra , 

Cadde ancor feco Orion 3 che furibondo » 

Ver voler troppo il colpo falla 3 & erra , 
hrban fuo maggior frate, bora è fecondo , " 
Ch' Orion prima, e poi lui Rinaldo atterra y 
Bene AldrtmanU H terzo lor germano 
Venne ter\o a cader diflefo al piano. 
zf Mentre "Rinaldo fa fi fàcilmente' 

Verfo il cielo a coflor volger le piante , 

Ecco a pugna venir chiaro , e lucente 
Di forte acciaro jl Sara ci n Atlante , 

Sembra egli a V apparir torre eminente , 
Sembra ildefìrter , ch’ha fotto alto Elefanti^ 
Tutto di Martial / degna s accende 

II gnerrier,come in lui le luci intende. - 

E. 6 
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26 Serica parlar, ferina pur dirgli, Guarda, 
Ratto mone à l'incontro ilfier pagano , 
Nemen ratto di lui l'altro ritarda , 

Ma l' batta indrt^za non mai cor/a in vani) 
Ha cir cattanti ogn'vn fofpefo guarda j 
Qual de’duo deggiariuerfarfijtl piano. 
Batte à quelli per dubbio, e per (0 [petto, 

Per ira, e brama àquetti il ccrnelpefto. 

27 Con quel vigor, con quelle voglie pronte, 

Con cut colpirfi Achille, e* l forte Hettorre, 

La ve afconde irà nubi il Sacro monte. 

Ideo P Aerea tettaci Xanto forre. 

Con quelle ,ò con maggior, ne l'empia fronte , 
Vengonfìquetti al primo [contro à corre , 

"E fu il colpo crudd di tanta fornai 

Che gir tre volte, 0 quattro à poggia _,($> orna. 

z 3 Si feontrano i caualH,e'l fier Baiardo , 

Quanto minor, cotanto ancor più forte. 

L'altro difende con vrtar gagliardo , 

JE dallo in preda àia gelata morte : 

Il pagan fi drillo, ma lento, e tardo , 

Cheli pi efe il dettrier le gambe à forte: 
ln\tanto il caualier lui non offende , 

Ma con l'integra lancia al pian difende. 

2$ Ride il fuperbo Atlante e lui minaccia , 

Come da fella al pian difeefo il vede, 

JE dal f odro F tuberia altero faccia , 

Pusberta il brando, eh* ogni pregno eccedei 
Rinaldo verfo quel volta la faccia , 
ninnanti il dritto ,e dietro* l manco piede 
Ben fermo in terra, e l* batta à mt\o prefa, 
Qor raggi off mone à la conte fa. 

Tutte 
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3 o Tutto feroce V Afrtcan fi lancia, 

Et à trouar il va con vn man dritto, 

Ma in mtxjo il corfe da Vauerfa lancia , 

Gli è tronco il calle , e P homero trafitto , 
S'allegra tutto allhora ilfiuol di trancia , 

Ma fi conturba il Saracino affitto i 
tremo il Gigante ,e di rabbiofa fiamma, 

Le guade , e gnocchi horribilmète infiammai 

31 E da la delira vfcir fi lafcia il brando , 

Che à catenoidi ferro auinto pende , y 

Si ch'afferrar può Phafta.e lei tirando, 

Qua fi per terra il Caualier difende. 

£ di man glie la cauajndi gettando 
Quella lontan,Fusberta altier riprende, 
Rinaldo hor che farai? chi ti f occorre f 
Come potrai te inerme à morte torre ? 

3 z Perde ei la lancia } ben,non perde il core „ 

P ero } ma più che mai ratto 3 e veloce , 

Si fottragge fi aitando al gran furore. 

Con cui giù dechina.ua il ferro atroce. 

Scende il ferro con impeto t e romore , 

P ur al tsrren più ch’ai nimico hot noce , 

Nifi pr e fio al V agan\l* at(a»che mentre ‘ 

Ciò fa .Rinaldo, fitto lui non entre. 

33 Entra Rinaldo ,e col pugnai percofe 
La mano hoftil tra nerui acerbamente, « 

P cigli elzi afferra de la fpada>e fcuote 
Di lei la delira allhor poco poffente. 

Il fier gigante contraffar noi potè, 

£ la fua morte homai vede prefente$ 

Vede mefchin ne la fua fipadaifìefifa 9 ■ 

1 / acerba morte fua Vìua,ò'efprefja. 
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3 4 Quei ,cti audace filmar via più che faggio 
Il cattaliero à lor ancor nouello , 

Perche l vedeano andar con dì [nani aggio 
Senzhaucr fpadaà l'hor rido duello. ; 
Hora il fenno J limar par al corr aggio ; 

Tal defire\x.a i e valor vedendo tn quello , 

C he fìa Rinaldo alcun di lor non crede. 
Benché [appiano il vanto tlqual fi diede . 

3 5 Alza il guerriero intanto itfuo robuflo 
Braccio, per efiirpar germe strio , 

E doue il capo termina col bullo , 

Il gran corpo dtutfe e di par fio , 

De le gelate membra muftì fu/lo 

li alma vermiglia inuolta in /angue vfcio , 

E fìridendo n andò nel cieco Alterno , 

Là v'è’l duolo , l'horrore } e il pianto eterno * 

$ 6 Li ha fi a raccolta , afcefe in fu l’ de/l riero 
Rinaldo ma Fui berta il brando eletto j ' 

Si cinfe primato}, che l voto altero , 

Che già, fece eglihorha finito effetto , 
Hauendo tolto à forza ad huom sì fiero , 

Da cui (lacera a dubij pajjì affretto , 

La ben guernita>e ben temprata [paia, 

Di cui non e , che meglio punga , ò rada . 

U Ottoni che fi dolca, che l \?agan tronco 
Il fitto defilo gli batte fi] e il loco tolto 
Vedendol J'enza nome ignobtl tronco , 

Nel proprio [angue hornbilmente inneità , 
Sprona il defiritr,arrefia ilgrojfo tronco , ' 

Màcaddeda Rinaldo il fronte colio , 
Quinci poi fà da l' empie ferro effinto 
Il buonV'gon ì n,n che da fella [finto . 

Quelli 
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3 8 Quefli il nimico in petto hauea colpito t 
Equafi tratto al pian delfuo cauallo , 

Dall’ alti aparte il Paladin (ferito 
Sol l*aere 3 e'I venie ) l'ha fi a corfe in fallo : 
Onde da Pira, e dal furor rapito 
Poi l’vccife in breuifjìmo ini er Hallo . 

E quafi in vn instante à lui recife 
Il capo fi brando fi no al cor gli snife . 

39 Quel ferro eh' ad Vgonil cor troffìffe , 
il cor traffìtfe infieme al magno Carlo » 
Percioche lui.mentre infua corte vijfe , 
Cotanto amò , che non potea più amarlo , 
Hor non vorria 3 che muendicatc giffe , 

E dintroè refo da mordace tarlo. 

Va dtfr di vendetta ei dentro è rofo , 

K e puote tlfuo penfi'er tener ajcofo . 

40 Ma riudto ad Orlandoj ilqual da lato 
Manco gli (latta à lui cofi ragiona : 

O da me qualfigliuofNipcte amato » 

O foftegno maggior di mia Corona , 

Vedi ben tu com'empia man priuato 
T> Vgone hor ri haue,e ccm’ei s' abbandona , 
Qu^n d’era la fu a età nel fuobel fiore , 

E in colmo i ftioi feruigiflnoRro amore % 

41 Ahi quanto ardito fù , quante fu forte , 

Ahi quanto bono,ahi quanto à noi fedele, * 

Et e ben drittoichimefih'a la fua morte 
Tutta Francia fi lagne } e fi querele $ , 

Marchi per l'afpra fua fpietata forte 
Sparger pian ti, e fofpir sparger querele , 

De piu d’ ambo duo noi, s' ambo duo' noi , 
Veggiam più eh' altri fi igran feruigifuou ' 

Dunque 
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4x Dunque vn si meriteuol Canali ere 
Morirà inuendicalo,e tu’ l vedrai! 

Tu,che’l forte T rotano ,Almonte il fiero -, 
Vincenti, hot di ccfiui temenza hauraif 
Deh rompi hormai l’orgoglio à quel?’ altero , 
Dehfà delnofiro Vgon vendetta homai t 
E folleua (qual pria)l'honor di Francia , 
Ch’abbattuto horfi Uà da l'altrui lancia . 

43 Con queftt dettile con molt' altri fpinfe 
il forte Orlando, contra* l forte 3 e jlrano , 

Che quegli prima à giostra non s'accinfe, , 
Non ejfendo al pugnar facile,e vano. 

Ne fello horvolontier, ne f trio ei finfe , 

Anzi il fuo penfier dìjfe aperto, e piami 
Ma Carlo il prega, e contradir nongioua , . 
Onde conuicn y cbe al fuo voler fi motta . - 

44 f gli era armato. e fol l' ardita fronte 
Non ricopria con i honoratoin carco $ 
Mafattofi recati* elmo d' Almonte 

Totfo di quel fi refe adorno , e carco J 

Rinaldo, ch'ai §)uarlier conobbe il Conte, 
Qh’à Jcontrar lo venia 3 nonfttgià parco 
In allentar la briglia, oprar lofprone 
Lieto.dist bramata occafione . 

4 5 Mufe^hor per noi s’apra Helicona , e'ifunio 
V offro fauorpiù largo àmefi preftif 

Onde con nono lì il m*inal{i tanto, 

Ch' al gran foggino inferior non re ìli: 

E tu Minerua ancor reggi il mio canto,'. 
Qome la man de’ duo campion regesti , 

Che non mtn pitùite l‘vna,e l’altra parto 
Dafor^altrui/Apolloinfieme,e Marte > .. 

Non . 
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4 6 No* gì Amai negli ondofi h umidi ugni 
S'inueflon con furor sì violento 
T>uo veloci ni mi ci armali legni. 

Spinti 0 da remi >0 da fecondo vento, 

Che l’vn ne l’altro imprime aperti fegnì 9 
£ ne ribomba il liquido elemento, 

Come co fior, eh' à colpi horr endice crudi* 
Con fpauenteuol fuon fendon gli feudi . 

47 Tender fi i ferrei feudi, e cadde à terra 
Brigltadcr prima.epofcia ancor Baiar do, 
Tofto drizzar fi i duofolgor di guerra, 

Re punto l'vn fu più de l* altro tardo . 
Cgn'vn ne l'armi fi raccoglie, e ferra , 
Adopra ogn‘arte,&vfa cgnirifguardo 
A riparar fi, & à ferir prowflo , 

Che'l valor già de l'inimico ha vi fio, 

48 Si copre il petto con lo feudo Orlando 
Porge innanzi col ferrati braccio de fin y 
Rinaldo intorno à lui fi vd girando. 

Tutto veloce, tutto lituo ,e deliro, 

Di farlo di f coprir fempr e tentando: 

Ma [empì e trcua quel cauto, e maeflrot 
N ì per finte, ò per cenni vnqua fi mone. 

Ni cangia il pajfo,o drizzai ferro altrouei 
Beco mentre Rinaldo aggira , e tenta 
Di poterlo ferir (ma fempre in vano) 
Scoperto alquanto il petto à lui preferì*. 
Ratto gli fpinge allhor armata mano : 

Al capo accennale moflr a cura intenta 
Di colpir quella parte al fuo germano. 

Boi declinando il ferro, al petto giunge, 
Trapajfa ogn’arm a, e lieuemtnte il pungel 
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50 Qxet piti che fangueallbor dal pedo fparfe 
Ira da gli occhi , orribile infembian\a 
N on più fchermir , non più con arte aitar fe 
M a ben vuol tutta oprar la fua pofJah\a, 
Dcne da l'elmo il cimier fuole alzar fe , 

F tede con forza, ch’ogni for^a auanza , 
Orlando al colpo borrendo il capo in china, 
Qc'prì traballa , e quafi al pian mina, 

5 1 P ur fri haue,e poggia in ta l furore , 

Che in fe non cape homai,netroua loco , 

Gli occhi accefi trauolgt-.e manda fuore 
Va la v fiera vn sfaui dante foco, 

Ta co’ denti fremendo alto remore , 
Chetanto diro mai , chenonfia poco f 
Tal forfè e Ctoue allhor , che' l citi d'JJ erra 
V’I folgor minacciando irato afferra . 

5 1 Rinaldo , che venir fi adoffo mira 
il fiero Conte in lì terribil faccia , 

Ne lo feudo fi chiude , e fi ritira r 

T>al colpo oue opra Orlando ambe le braccia 
Così s’humido vento irato /pira , 

Et inimica pioggia al fml minaccia ; 
llperegrin,chevede il nembo ofeuro. 

Ver fuel fchermo fi fa di tetto, ò muro. " - 

55 Ma per la troppo furia in manfivolfe 
Al forte Orlando la tagliente {pad a. 

Tur di piatto lo feudo oppofto colfe , 

Onde conuien, che rotto in pe^zt cada, 

P oifcefe à C cimosi bel cimier gli tolfe, 
Qhtufi ben l’elmo al fuo furor la dirada, 
Rinaldo fofienerfi all'or non puote , 

Mà con ambe i ginocchi il fuol percuoto. 

Pur 
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$4 P ut foffofi drizzo più che mai fofje 
Fiero, e rabbio/o tl gran figln.ol d' Anione , 

E ne la /palla il fino cugmperccffe , 

‘Si ch'indi il dijarmo fin al gallone . 

E gli hauria l'arme del fuo /angue rcffc 
Fatte ,• ma gliel vieto lafatagione : 
Ch'Orlando quale Achille , o Cigno dura 
La pelle contro,' l ferro hebbe ficura. 

‘ J 5 Hor t chi narrar potrebbe a parte a parte % 
lue lor pcrcoffe bombili , e diuerfe , 

Onde di rotte piatire , e meglio /parte y 
^ Tutto intorno ti terren fi ricoper/e ? 

Qhipur ombrar l'alta pojfan^a, e l'arte ì 
A cui filmile il Qie! giamai non fcerfeì 
Il ciefche de' mortali fatti, e l'opre 
, Hor ccn mille occhi , hor con vn fiol difcopre. 

56 VeJ/ercito Chrifiian, e’ l Saracino 
Tutto ffupifce a quel pugnar s\ fiero. 

Tra fie riuolge il figlio di pipino , 

Chi fia quel forte incognito guerriero , . 

"Hor Francai do l’ eliima, & hor Mambrino, 
Flora (orna Chiarello ei fa pen/iero , 

De' quai l'alto valor, con chiara tromba 
Olirà /’ Eufrate t & olirà il Nil rimbomba . 
$7 Rinaldo in quella, eh' à feftejfov tde 9 
Ferito alquanto il deliro fianco e'I petto 
E cono/ce, ch'orlando indarno fie de. 

Chi non ne/egue alcun bramato effetto. 

Tenta nouo partito, e certo crede , 

S' egli vien /eco a guerreggiar più stretto , 

Di fuperarlo al gioco della lotta , 

Tanto halamano effexcitata, edotta . 


li 6 CANTO 

5 8 Quegli ciò f cor gè, e non fi /china punto 
An{t mofìroch'à lui non monco piaccia , 

2 Ecco, che l'vnoa l'altro e già congiunto t 
Con le man, con le gambe ,e con la faccia, 
V afferra Orlando a me\zo il collo a punto, 
Rinaldo lui con ambidue le braccia 
Setto de K fianchi attrauerfando cinge. 

Lo [cote, e gira, lo folleua , e fpinge. 

SpEt hor col deffro pie gli auince il manco ». 
Et hor col mento l'homero gli preme . 

Hor , perche'l fiato pur gli venga manco , 
Lo fi ringi a fianchi con le for^e eflreme. 
Orlando a lui ( col core ardito, e franco 
- L' arte accoppiando, eia gran poffa infieme} 
Il collo calca sì pe fante, e greue, 

Chel fuo pondo a T ifeo forfè 2 più letti • 

Co Non puote /' vn l altro gittar per terra, 

E, quanto il vigor manca , il furor crefciy 
Pur anhelantil'oflinata guerra 
S eguon, ni lor difegno alcun riefee » 

E già lo fipirto lor fi chiude , e ferra, 

Già per tutto il fudor fi fpande , & efee; 

Al fin tornan dinouo al primo af] alto » 

Et a girare il ferro hor baffo , hot alto, 

6 1 Tornan r al primo affatto , t*l piano ancata- 
Torna a tremar con fpauenteuol fuono , 
Manda l'aria per coffa ad hor a ad bora,. 
Qual da le rotte nubi horribil tuono . . » 

Non più foffrir puote' l gran Carlo allhora 
Che i duo guerrier, che'nfi etne a fronte fono 
Menino a certo fin la pugna incerta ♦ 

Voi c hanno a pieni a lor poffan^a efperta l. 
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61 Egli depcfìo hauea l'odio , el rancore , 

Che dianzi hauea cotra'l guerriero Hi tono , 
Sol per cagion de l'altro fitto vaierei 
C'hor'hà veduto via più chiaro , e piano : 

Che , fé’ l frenare i f ubiti del core , 

E primi moti , non è in no Eira mano , 

Etto bene il faggio con miglior difeorfo , 

Porre à gli affetti rei poi duro morfo . 

>63 Efempre auien , rfo cefi alberghi ,e pene , 
Vamor de la virfude in nobil petto s 
Ch' a poco, a poco, al fin confuma, e fpegne 9 
D'ira, t di f degno ogni rabbiofo affetto; 
Perche auintefra lor fon l'alme degne 
D’vn legame d' Amor sì forte, e filetto. 

Che fe'l cafo talhorpur le difgiwge , 

Tofìo quel le riflringe,e ricongiunge» 

Ó 4 il faggio Rè i c'ha l' tra in amor volta, 
Sofpinge il corri dor tra i duo guerrieri 
Gr offa sbarra partir cefi tal volta 
Suol duo d'ira infiamma ti afpri defitteti , ». 
Erena egli con l'af petto ,oue ir accolta ^ ' 
Vitiina maefià gli animi alteri , 

Indi con modi accorti a parlar me fife, 

E lor d' ogni rio f degno, ambiduofeoffe . 

6$ Di stlieue cagion nato homai ceffi 
Lo fdegno, & oltre più non vi trafporte , 

£ j poi che mofiro battete, a fogni efpreffi 
Quant'ogn'vn di voi fi a pugnace, e foriti 
Motivate hot di faper ancor voi fìefft 
Vincer s'auien, che la ragione il porte , 

£ fendo chiara homai la virtù voftrai 
Vate t vì priego, luogo a mangio firn. 

AbbttCm 


i iS C A N T O 

6 6 Abbracciatevi inficine, e cefi [pero 
,i Che tra voi le difeordie hor fian compite • 

Ciò concedete à me, eh' in don ve'l cheto , 

Vago di veder pace, ove era lite : 

E tu dimmi anco degno efiran guerriero , » 

C'hai le man forti quai le brame ardite , 

Tuo nome , e [angue ond'io conofca aperto , 
Cxualier ài tal pregio > e di tal merto . 

6 7 Rinaldo all hor, Non già [ottiene, ofire 
Tanto cono feitor mio baffo fiato , ** v 

Ne [onfalto reffor io potrei dire 
Mio nome tra guerrier nuli' hor pregiato , .v 
Nel re fio poi fon pronto ad effeguire 
Quanto vedrò eh' à te fia carole grato , 

JE cedo uolontier lapalma e' l pregio - " . 

A questo invitto caualiero egregio . 

^ Così dicendo, humi lei e riverente * \ 

Va per baciare al fuo cugin lamano , 

Ma quegli la ritira , e no 3 1 conferite , 

AnXj.il raccoglie in covtefe atto humano 9 • 

E di quella battaglia il fa vincente , 

£ lieua al Cielo il fuo valor fourano ; 

Che poi che in arme non può [uperarlo 
Almeno in corfefia tenta avanzarlo, 

69 E , fen dogli recata vn* armatura, x $ 

Onde hattea già [paglino vn duce Moro, 

Ch'era di tempra adamantina , e dura , 

A [coglie fatte con [otiil lavoro, ; 

E f oprane fi a hauea di [età a\ura 
Rigida y & afpra per argento _ & oro , , . 

Al caualier e [Ir ano in don le diede , 

Voi eh indeffo la [uà rottagli vede. 

Ma 

1 
1 
! 
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70 Ma ne cortefe in ci'o punto mofirarfi 

Dì lui voi meno il gran figlimi d’Amonc, 
Anzi dallo Jcudiero vna fe darfi 
leggiadra fpoglia di A fric an leone , 

Che bianchi peli hauea tra fatui fparfi 
E già fu dono d’ un geniti Barone : 
ter le groffe vnghie d’or, per l'aurea tetta, 
E per li folti veliti grane qtiefta. 

71 Con tal dono adottando il cambio rende. 
De l’alta cortefia, che gli ha dimostra. 
Grifone in tanto il Maganzefe attende 
lmpatientei canai ieri agiottra, 

Ejoura vn gran cauallo intento rende , 
Ogn occhio a fe con vaga altera tnoflra 
Quelli arrogaua al fno valor cotanto , 

C he fi credea d’hauer ne Parme il vanto; 

Ti Già ver colini Rinaldo fi mone a , 

Ma Fiorindo il garden vi s’interpofe. 
Dicendogli , eh’ in arme et fatto hauea, 
Opre, chefemprefian maranigliofe, 

E c’hora il loco à Ini ceder douea , 

E curar/! le piaghe fanguinofe , 

A lui, che fin allhor nguar datore 
Stato era fol de l’alto fno valore . 

73 Ecco, 0 Grifone,che ti teghe hotnai 
Di quel tant’ orgoglio fo tuo penfiero , 

( Mifiro ) tu cadendosi terra vai 
Al primo colpo d un nouel guerriero , 

Tu, che d'Orlando piu ti pregi affai , 

Ver mano d’vn fanciul premi il fentiero: 

E lo ria do abbatte pofeia anco Anfuigi , 
Aitino, Anorio, Anf elmo ,o Uiengt . 

Solmo » 



no CANTO 

74 Solmon di Scoti a j Alberto d lngnilttrtA 
Cadono ancora, e'I Parigin V tflagno , 

"Et altri molti dopo quelli atterra 

F lorindo , efà di gloria alto guadagno : 
"Rinaldo a l’allegrezza il cor dijferra, 
Tai cofefar vedendo al fino compagno , 

In tanto ha fine con la gioBra il giorno , 
E Carlo al campo fa co’ /uoi ritorno . 

75 Ma prima ei tenta ben di ritenere 

I due guerrier per breue /patio almeno , 

E di Rinaldo ancor tenta/apere 
* La patria , il nome , il rimanente a pieno 
Ma non puote di ciò nulla ottenere , 

Onde al defir , & al pregar pon freno , 

E d'ambo i Caualier le /cu/e accetta , 

£ color quinci poi fen vanno in fretta • 
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Doue dal Padre Vgone è pianto, va nno 
Rinaldo , e’i Ilio Flprinaoappreflb vn rio 
Incantati guerrier piangono il danno 
Di tal, che con Rinaldo in proua vicio: 

F u vinto, eia camion del gratieaflfanno 
Narragli, e pofia il viuer Tuo finio. 

Nel cortole pai azzo Euridice, 

Indi gli accoglie ; e chi fondollo dice . 


In quello Settimo Canto s*ha nel padre 
d’Vgone refiempio del grand’amore, 
che portano i padri a’figliuoli. Nel guer 
riero che guarda il fepokro della mo- 
glie , fi fcopre vn’animo fouerchiamen* 
te dato in preda alle pafiìoni d* Amore. 
In Rinaldo, che dopo la pugna è con- 
dottoal bel pala zzo , ci fi dimofira,che 
dopo le fatiche honorate luole Dio prò- 
uedere il meritato riftoro a chi opera vie 
tuofamente . 

CANTO SETTIMO. 

P Artonfiduo guerrier, poiché non hanno 
Doue impiegar piti quiui il lor valore 
Perciochet Morientro il c a fi elfi fianno 
Rinchiufi i & a pugnar non efeen fuore , 
Nuoue venture a ritrouar fe'n vanno . 

Spinti da cura y e da defio d y ho note, 

Che al petto e cal do, e fìimclo pungente , 

Nè che fiian neghittofi vnquà con [ente . 

F Veggo* 
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2 Veggono in tanto dafacelle accefe 
BJfer diuift largamente i campi, 

JE eh' à le cofe lor fembianze han refe, 

Mal grado de la notte amici lampi: 

Sentori l* orecchie da vn lamento offefe, 
Qual'huom che d’ira } e di dolore auampi, 

Vtù femprecrefce il lamenleuol fuono, 

E già vicini i lami ardenti fono. 

S Scorgono allhora vn'huomgià carco fanne 
Giunto oue cader f uol l humana vita , 

Inuolto in neri angofciofi panni.. 

Con la faccia di duol colma, e fmarrita. 

Che in duro fegno degl'interni affanni , 

JE de la rabbia dentro il petto vnita. 

Geme Jc [pira & altamente piange , 

^ Batte* Ifen /quercia l cria, e'I volto frangi 
4 • Era co fluì del morto Vgone il padre. 

Che da paterno amor tratto fegato. 

Col figlio infieme le Vrancefi { quadre $ 

Già vecchio, & al pugnar pigro, e renio; 

Ben hebbe in Cielo Relle^fcure, & adre, 

Boi che con gli occhi propri} il cafo rio 
Venne à veder del mifero figliuolo* 

E vedendol maggior fece il fuo duolo» 

'5 Come egli fcorge il tronco corpo amato, 

Che par che' n meffun rio di f angue giaccia 
• Cader toRo fi lafcia,e su’ l piagato 
BuRo s'affligge, e l prende infra le braccia * 

Lo cinge .e Rringe,e nel fuo manco lato , 

! Oue è ferito più pofa la faccia: 
cofi fi affi fuor de* fenfi vf cito, 
oura* l morto giacendo tramortito , 

Mfin 

% 
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>6 Al fin torno lo fptriio al fitto ricetto, 

E ficco il pianto ,& i fiojpir tamaro , 

Spiri fienai vociaUhor da l’egro petto 
Qonfuon conueniente al duol‘ amaro: 
Amato figlio mio figliuol diletto , 

Gradito figlio, figlto folo,ecaro, 

( Ohimè ) tu morto giacile quel oh' ì peggio. 
Per si lieue cagion cotal ti veggio. 

7 O voti à voti effetti, ò penfier miei 

F aliaci, ò preghi Jfiarfià fiordi venti ì 
O decreti del C telo ingiù ffi,e rei, 

( Se ciò dir lece ) ò Dio come’l confenti ? 
beh, ben felice per tua morte fiei 
Tu madre fiua/hor nulla vedi, e feriti 
lo d r altra parte(ohime)vinto bo'l mio fato 
Per effer viuo àsì gran duci /erbato. 

8 Ma dous laffo hor e,doue diui/o 

Dal bullo il capo ahi forfè alcun l'hà toltof 
Ahi dunque non vedrò l' amato vi fioì 
Dunque non bacierò l'amato voltot 
Cefi dicendo mira intento >e fifio 
£ lo vede tra f angue, e polue inuolto. 

Là corre impaciente, e fuori il caua 
Da l'elmo, il bacia, e col fiuo pianto il lati * • 

$> llnudo tefchiodimoflraua allhora, 
i\ Vn non tò che del fiere,e del borrendo 
Tien'in lui fi fifii gl' occhi il Padre ogn* bora, 

£ tra le man pietofe il va volgendo , 

Se /’ accosìa à la bocca adhora adbora. 

Nulla d' horror di quello à fichiuo battendo. 
Quanto .quanto fiei gran de, amor paterno. ' 
Sfoga in tanto et cefi l'affetto interno . 

jf » om 


Digitized by Google 


li 4 CANTO 

10 One la luce de* begli occhi è gita t 
Oue dal vago afpetto il chiaro honoret 
Come le guancie (ohimè) come fmarrit a 
Ze labbia han lor vaghezza, e lor colore? 
QueRa fquallida fronte, e / colorita , 

E quella ond'io pcrgea tal gioia al core ? 

Deh quanto ei n'hebbe già diletto , e gioia t 
Tanto maggior hor nhaue affanno, e noia. 

1 1 Ecco » ò figlio, li fo gli e H remi offici } 

Che a me douei tu far più drittamente ; 
Ecco, chegl'occhi homai con V infelici 
Man ti rinchiudo, hor vale eternamente \ 

E fieque Re mie man nonfiano vltrici 

T>e la tua morte , il del non lo confi ente ; 

Che con lungo girar l 'hà già priuate 
Del fuo vigore, e de le forze vfate • 

1 i Apre a pietà Rinaldo il nobil petto , 

A quei lammri raddolcir vorrebbe 
Alquanto di cclui Ramato affetto , 

Perche de l'altrui mal fiempre Rincrebbe 3 
Ma poi penfiando , che contrario effetto 
In quel mefehino il fuo parlar farebbe , 

Se lui pur con ofe effe, indi fi toglie 
Dolente anch*ei de l' altrui graue doglie • 
D’vn tetto paR crai fichermo la notte 
¥erfi iguerrier contra R algente Luna , 
Allhorapoi ,che ne Rofcure grotte 
Dal' alba vinta ogn ombra fiiraguna, 
Attrauerfando vie feofeefie , rotte, 

Giungerò in felua folitaria , e bruna > 
ibernai (facendo a fe me de fin a oltraggi o) 
ricette del $ol l amico raggio . 

. - - - — * - - * " * «i . 


Digitized by Google 



settimo: r** 

14 Per queftaquà con torto piede immondo 
Serpe» do vn rio, che da' vici» luoghi e fce 3 
Chea riguardanti cela inuido il fondo. 
Hi nutre in fn Ninfa leggiadra fopefce 9 
Forma pofcia di fé largo ritondo 
F tutte Ì acque in vn raccogliti e mefce 
F)i fìerpi, e pruni ha le fa e riue ingombre^ 
F fot tuffi, e ginebri a lui fanno ombre . 

Xf Mirano i Qaualior f fpefi intorno 3 
Necofa lieta lor s'offre a la vi fi a 3 
Nulla di vago ve, nulla d'adorno s 
Ogni parte per f e gli occhi contri fi a ; 
Qtiifempre efofco, e tenebrofo il giorno , 
Sempre bari a ad vn modo ofcura , e tri fi a^, 
Sempre horride le piante , e torbo ilriuo 3 
Sempre il terren di fiori, e d' herbe priuo . 

16 Mentre pur fe'n vann* olirà igìouanetti 3 
Veggio n d'appreffo vn alta fepeltura 3 

F fìar intorno a quella in vn ri filetti- 
Molti guerrier con mefia faccia ofcura. 
Che fi fquar ciano i crin, bai tonfi i petti , 
(Staffi graue gli ingombri acerba cura } 
Ffan con nouo, & angofciofo pianto - . ' 
Tutti intorno fonar lafelua intanto . 

17 D ’ vn co fi vino {affo, c Irafparepte 
Fra ilfepolcro , che fcopriua altrui 
Qual fottìi uetroj c rio puro 3 e lucente , 

Ciò c'hauea dentro più ripofio in lui .• 

Sì che d ambo i guerrier, le luci intente 
"Penetrar toflo ne'fecreti fuoi y 

F vi mirar ( quafi incredibil co fa) 

Donna leggiadra in vifìa 3 ri* amoro fa . 

F 3, Fila 
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it* canto 

X 8 Ella era moriate cefi mori» ancora 


Arder parca d' amor la terrari Cielo , 

E dal bel petto, per la /palla fuor a 
Gli vfeta pungente y/anguinofo telo ; 
Scmbraua il volto fuo neue,che allhor* 
ScuctaGiunon da l'agghiacciato velo, 

Gli occhi hauea chiufi,e benché chiufiin loro 
Si feopriua d' Amor tutto il teforo. 

19 Min tre i Guerrier à rimirar fi fi anno a 
la bella donna t che fepolta gtace, 

Vn di color ,che cerchio à l'arca fanno , 

£ più degli altri in pianto fi disfa ce., 

Nel cor rinchiufo il fuograuofo affanno 
Che Vange più, quando la lingua tace , 

5* armo la tedia e in vn cauallo afeefii. 

Et ài or in tal modo à direiprtfe . 

IO Signor que di' acqua, che qui preffofiagna , 
Gudlar conuienui.& ella ha tal valore , 
Qh'à qualunque huo le labbra indi fi bagna 
Nono acerbo mai tir dedia nel core , 

Onde conni eo, che à pianger qui rimagna 
Quell* edìinta doni. tV ' tutte l'hore , 
Dunque fieno* far r r liete * 

O morir di mi . g gete % 

• 1 Rife Rina l mTlW*. 


Horsù v 

Che fi /■ 
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%l Segnano al petto l' vn , l'altro à la telila, 

1 colpi ad ambo quei vanno ad effetto. 
Cadde Rinaldo d la per coffa in fé fi a. 

Che lo venne à ferirfoura l* elmetto, 

Mala lancia fatai, eh' ci pofeia arre fi a 
A l'altro Qaualier trafigge il petto, 

£ lo difìende dal corfier lontano 
Tutto tr ornante, e fanguinofo al piano. 
a 3 Rinaldo d'ir a, e dt furor accefe, 
Leggieriffimo s’ alza, e fi filetta 
Nè ripofar mai vuol ft chi l'ha offefo 
Prima di vita con fua man non lena } 

Ma, corno vide quel mefehin difiefo, 

Che nel fuo J angue inuolto al piangiaceua 0 , 
L'ira, e’I furor dal petto à lui faggio , 

V pietade in fuavecc à por fi gio. 

a 4 Sopra gli và,V elmo gli caua,e slaccia ò • - 
Perche torni ne' fenjì ,ond’ era,vfcit o , 

Come da laria gli è tocca la faccia . 
Aprendo gli occhi il Caualier ferito , 

V n profondo fjfiir dal petto caccia. 

Onde à Rinaldo e il cor più intenerito , 

Gli chiede nondimen, perche mantegna 

luel rio co fiume, e quella vfan^a indegna ì 
' a quegli allhor perche feruato hor fi a 
‘cflo co fì urne d pien da me faprai , 
nceffo da morte, egli mi fìa, 
mifourafia,emi rapi j ce homai „ 
arra, l'v fianca ria , 

7 in n incolperai, 
n fiata è del tutto s 
* de l’altrui lutto» 

P 4 Signef v 


n8 CANTO V. 

26 Signor ni miei primi anni hebbi Infortì 
(Ma per mìo mal) si detira à miei defri » 
Che meritai di tor per mia conforte 
Quella dama , ch'eflinta hor qui rimiri ; 
litio per Qaualier gagliardo, e forte , 

Ella Ditta parca de'fommi giri , 

Non donna humana e col leggiadro v'tfo 
Ogni feluaggio fpirto hauti a conquifo. 

%y Non era alcun > che gli occhi in leivolgejfe 
Senza infiammar/i d’amorofo ardore ; 
Alcun non era ancor eh’* lei piacejfe 
Tuor,che fol'ioy che fjfo hauea nel corei 
lo d’altra parte , benché allhor potejfe 
Goder di mille donne il dolce amore , 

Lei folo amaua, e in questo lieto Flato 
Nevijft vn tempori mio parer beato. 

a 8 Ma venne (la/fo) dal tartareo fondo 
A turbarla mia pace, e la mia gioia 
Quella pelle crudel , che fucle al mondo’ 
Recar fouente incomparabil noia : 
Che'lfereno d’amor Flato giocondo 
Tutto col fuo velen turba fa annoia , 
Gelojìa venne, e in forme Fìrane, e / alfe , 

Di C liti a la mia moglieH petto ajjalfe . 

2$ Vurv fari{* haueu'io di gir fouente 
Solo à cacciar per quelle felue intorno , 
Mà, quando il Sol feria con più cocente 
Raggio, qui mi fchermia dal caldo giorno 5 , 
Quell' era vn bofco allhor diuerf amente 
D'alte vaghe({e, d'ogni parte adorno , 
Non già comhor, che folo à prima vi/la 
Con nom horror le menti altrui contri fi a. 



SETTIM O . n* 

JO Solca meco rìtrarfi in cofi vago 

Bofco , Hermlla vna Ninfa anco talhora. 
Che non le teiera conocchia } e l’ago 3 
Ma /’ arco , e dardi audace adopra ogn’horct) 
E quanto il cor di feguir Cinthia ha vago 3 
Tanto fugge la Dea 3 eh' Atene h onora 
Ella e di belle membra , e di bel vifo 3 
Vifo cudel 3 st fua beltà m'havccijo • 
j I M adorne fpejfoauien, che'lfals’huom crede y 
£ quel che crede ofa affermar per vero 
E chi rnaccuja di corrotta fede 
A Clitia, e di cor perfido , e leggiero . 
Dicendojh'io le rendo afpra mercede 
In cambio del fuo amor , puro, e {incero, 

Ver ciò eh* Hcrmilla à i maggior caldi e fi ititi ; 
Meco fi gode ne i piacer lafciui. 

$ x Clttia brama veder di ciò l’effetto 4 
Pria che meco ne motia altre parole, 

£ perche sà che fempre il mio ricetto 
Quefto luogh* era al piu cocente Sole , 

Molto prima vi viene, enei più flreito 
Bofco s* afeonde ,ou' appettar mi vuole , 

Vi vengo io pofcia 3 già fudato , e fianco • 

Ne Vherbofo terren difendo il fianco » 

33 Quinci non molto poi mouerfi iofento 
Vn non fio che , doues' allaga l'onda , 

» Allhor(mefthino)act*to dardo attento 3 
Perche penfo, che per a tui s' affonda , 

Il dardo fe’n uà ratto , e uiolento, 

E tiene il fuo camiti tra fronda e fronda , 

S * eh' a Clttia nel petto al fin fi mife 3 
E lui piagando ogni mio bene uccife, 

F % Cadd&t 
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SA Cadde ella ( ahi laffo ) àia percojfa atroce ’ * 

Solo vn languido ohimè mandando fuor a , 

Mi penetra nel cor i ornata voce , 

Non già però ch'io la conofca allhora. 

Là donde vfcito e il fuon corro veloce, 

E veggio ( ahi vi fi a amara ) l'alma ancora , 
La bella donna mia,che dtbil langue y 
V erfando infieme con la vita il [angue, 

3 f . Ratto minchino à lei la prendo in feno , 

E conio mie le care labbra accetto. 

Cerco di pone al [angue vfeente freno. 

Acciò ,ch' ella non mora almen sì tofto y 
P ria che l' alma gli venga in tutto meno , • 

Di voler fauellarle io fon di Sfotto , 

U fo sì, ctieffa [copre i lumi alquanto, 

Lt ode il mio parlar 3 vede il mio pianto. 

- S $ Vede il mio piantole con larga vena 
Più fempre par chel duci da gl’ occhi verfe. 

Del qual non men ch'io m'ha giacila ripiena 
N' haue la faccia ,t le palpebre afperje . 

Ode quello parlar ,alqual’à pena ■ 

N e l'vfcir fuori sirena via s'aperfe . 

O carafò dolce, ò mia fedel compagna, 

Qual da te rio dejlino hot mi [compagna.- 
SI Deh vita mia deh non fuggire,afpetta , 

Che teco io correr voglio ogn'afpra forte g 
Deh non mi lafc'tar folo in sì gran fretta 
Empio, &odiofo à me perla tua morte: 

M itami almen, mira la tua vendetta, , r \ 
Ch'io far voglio in me tteffo,e giufìo.eforie • 

Non mi negar il fot de gC occhi tuoi , 
s.t punirmi co/ì forfè non vuoi. 

Ella: 

\ 
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3 S "Ella. tenendo il guardo in me conuerfo , 
Chepafsàdoper gl' occhi al cor m* aggiunge*? 
Dice, Ben mio poi che de fi in peruerfo 
Cofi rapidamente hot ne difgiunge. 

Non ejfer (prego)# miei defiri auerfo , 

Se pur di me qualche pietà ti punge. 

Sei* amor mio premio sì degno hor merta , , 
là che di quejlo almen ne vada certa* 

39 F* ch'à l Inferno almen vada ficura , . t 
Che dopo eh' io faro fredda, e di ghiaccio , 
Erm’lla, empia cagion di mia fuentura , 

Non fia teco congiunta al facto laccio, . 

Eolio ti prega i dolce vnica cura 
Di quello core, e qu ì stendendo il braccio * 

Mi cinfe il collose chiufei vaghi r ai, 

Per non gli aprir dapoi(lafjo) giamai* . 

40 Grido so mifero allhor vana temenza 
T i prefe il core, b mia diletta moglie. 

Deh, che vanof off etto, vn timor fenica ■ 

Dritta cagione alcuna har mi ti toglie ,'r, 

Deh ctivna fol falfijjtma credenza 
Hor mi porge cagion d'eterne doglie: . 

Mifera dt mortai vita fallace. 

Se ad ogni cafo repentin foggiace. 

4 1 Par ut, che Patte fofeo afferenajfe. 

Del volto fuo Clitia lai cofe vdendo, 

E che gioia, e letitia alta mo fi rafie 
Valma da la prigion terre fi re vfeendo b \, 
Quanto fallace error pria P ingombrale • 

Nel mio vero parlar, hor conoscendo , 

Ma de la morte fua tanto io mi dolfi. 

Che quafià me l'odia avita io nifi, 

F 6 Fui* 


- # 
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4 z ripeti fendo poi , /ro#>0 /«#* 

fora pena cotale a tanto ecceffo , 

£ n* andrebbe impunito il fallo greue, 

Che vccidendo il mio bene hauea comtneffo » 
Voi fi, che'l duo !, che in vita fi ricette 
Da chi vita inimico di fe Sì e fio , 
i /* Sc/e abborre\e fidegna 

r»/o fallir pena condegna 
45 E perche il mio dolor ftmper crefceffe. 
Vedendo la cagion di lui pref ente, 

Opraij chevn Mago quefìa tomba feffe 
Di quello f affo vino, o trafparente, 

. E l'efiinta Donzella entro poneffe 
Cofì trafitta da lo firal pungente , 

Styche non mai per raggirar di Cielo 
Si corrompere in lei la carne ò il pelo 
44 Ma parendomi poi luogo difforme 
Queflo al mio duro fiato, & angofciofo, 

F et che quel Mago lo rendeo conforme j , 

JEt o/curo lo fece, e tenebro fo , 

Togliendo a lui ciò che potè a difi or me 
Tur breue fpatio dal penfier noiofo , 

Col gran poter, che al fuon de le parole 
Mone la terra , e'I corfo arrefìa al Sole 
4 J Volfi poi, per hauer ne /* afpra forte 
Compagno alcuno , e ne le acerbe pene, 

JE perche di cofiei la dura morte 
T tanta ancor f offe quanto a lei contiene, 
Ch'incantale que fi’ acqua ei di taljorte 
Che a qualunque huomo a gufiar mai ne vie» 
Ter la pietà di chi qui morta giace (ne 
Ucl cmr defiaffe duolo afpro, e tenace. 

Onde 
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46 Onde [finto da quel fejfe foggiorno , 

Meco piangendo la cofiei f uentura , 

Come hot gli vedi à quefìo [affo intorno , 

Che miran fetnpre entro lafepoltura # 
lo poi di fi are ogn’hor la notte , e’ l giorno , 
Difpcfi in tutto in quefia valle ofcura , 
Sformando ogniguerrier che vi paffaffe , 

Che mal fuo grado il rio liquor gufi affé. 

47 Mal nouo incanto di quell'acqua tn/ieme 
Col duro viuer mio fin terminato , 

Et ogn’vn di coflor,che piangere geme, 
"Ritornerà nel fuo primiero flato ■ 

Cefi difs’egli, e le parole efireme 
Non bene efprejfe col mancante fiato% 

Non molto dopo fpirò Palmare quella 
S W{ò volando a la fua pari Re Ila 

48 Morto do ei fù,color che in mefì 't accenti 
Disfogauano il duci Ihittfo nel petto , 

P ofero fine a queruli lamenti , i 

X-iberi ancor dalgraue interno affetto , 

Alcun di lor non e, che fi rammenti 
A pien de la cagione, onderà a fretto * 

A l ameni arfì , e l'un l’altro rimira , 

Dubio,e [ofpefo 3 el penfier volue, egira . ' 

4 4 ej’RinaldOych'era afsai dogho[o t e tri fio . , * 

Del cafo occorfo ai mi fer Cau alierò , 

M otto fi r allegrò t corri hebbe vìfio 
Uberi quefli da l'incanto fiero y 
JE del lor dubbiose del [appetto autfio 
Conto : e chiaro lor fitte il cafo intiero ,■ . 

Quei gli refero allhor grati e infinite, 

E per V obligolor gli offrir le vite . 

Veggono 
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So Veggono ( à dir mirabil co fa) intanto 
Leuarfi vn gran fepolcro alto dal piano , 

E in vn momento à quel primiero à canto * 
Effer poi mejfo da inuifibil mano: 

Si marauiglia ogn’vn del nono incanto, 

E gli par cafo tnufitato 3 e tirano; 

Lo fìupor crebbe >che da lor fu /corto 
Giacerai dentro il Caualter già morto. 

J1 Scorfero ancor dal traf par ente vafo 
Lette intagliate in apparente parte , 

Onde era efpofto l'infelice cafo . 

De' duo miferi amanti à parte à parte , 

Ma già nefjtm nel bofco e più rimafo , 

Già Ivn da l'altro fi druide e parte 
Fatto di quà di là molte parole - 
Di cortefia 3 come al partir fi fitolè . 

f 4 Col gran figlio d‘A mon fol vi rimane 

£ lor in do, à Itti già darrfor fommo attinto % , , 
E come cerca l'odorante cane >- 
Le fere egri hot per naturale ili info 
Eie ctfpuglijie' vepri ,ene le tane 3 
Co/i da curagenerofa Spente , 

Cérca ogn * vn di co fior noua auentura, 
Horper monte,hor per bofco > hot per pianar 4. 

5 5 Si terno giorno allhor che'l fol lontano 
Da P Orto ,e da l'Occafo e parimente t 
Videro il mar T ir tn placido ,e piano 
Il bel lito ferir tacitamente, , k 

E fi trouaro in vn fiorito piano 
Di tanti 3 e più color vago, e ridente, • 

Di quante grafie adorno è il caro vifo % 

Che m batte l’alma,e'l cor domo , e conquifot, 
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J 4 Quitti fi vede il bel gar{cn,ch'efiinfe 
Sputato diffonde tal forma prefie, 

E quel cui folle error à morte fpinfe , 

Mifierche dtfefiejfoin van saccefie, 

E chi dì dolce amorfi arf e ,t t'auinfe, 

O bella Diua,il cor m>Ue,e cortefe. 

Ver cui tu Marted ì tuo Vulcan Inficiarli, 

E con le felue il ter^o Qiel cangiali i. 

$ S il S ar do Jl’ Acanto jl Giglio , e 7 Croco > 

Veggonfiilvago crin lieto f piegar e, 

E altri fior di cui nuli' altro loco 
Volle giamai L’alma Satura ornare t 
Tra i quai con mormorar foaue,e reco 
Se'n và limifido rio ferpendo al mare # 

Pieno il bel corno di coralline d'auro , 

Onde Thettnonhà maggior tefauro. 
j 6 Qujui non quercine pini, abettifo faggi. 

Ma laurine mirti s e vaghi altri arbuj celli i 
Difendono il terren da' caldi raggi 
Con gli odorati lor verdi capelli , 

Qttjui ne i cor più durile più feluaggi 
Defìan dolce penfier veXz.ofi augelli. 

Che fcherz.ando [tirami, e fu le fronde 
Soauemente à l'vn l'altro rifponde. 
y 7 Mentre rim tran quo fi i il loco adorno, 
Venfando , che tal forfè effer doueua 
il bel giardin doue già fer foggiamo 
lgran nottri parenti Adamo>& E ita. 

Sentir poco lontan fonar vn corno , 

Che dolcemente faria percoteua, 
Eviderpoiverm due damigelle 
Vaghe Jeggi*dre,à mer auiglia belle 1 

HA* 
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5 8 Ha l'vna i bei capelli al capo auolti 3 
Partiti in treccie in maedreuol modi, 

E p ci gli tiene in fottìi rete accolti, 

Che di fin' auro, e perle ha foura i nodi ; 

L* altra ad arte ir gli fà negletti , e /delti, 

. E quafi\par, eh’ ini fe Fieffa annodi , 

L'aura c' hor gl' al\a,hor gli rtncrefpa,e g'tra^ 
E femprein lor più dolcemente J 'pira . 
Purpurea feta teda a gigli d'oro 
Lo belle membra a quella asconde, e cela 
Gonna , che del color del J 'acro alloro 
Sparfa di gemme , a quefia il corpo vela. 
Ambo candidi fono i dedrier loro 
Adorni fin a i pie d'argentea tela 9 
Tutti i loro feudieri a la diuifa 
Con uedi vanno d'vrì ifiejfa guifa. 

Se Giunte quede a i guerrieri, ad ambo pria i 
Fanno inchin riuerente , e gratiofo . 

Poi richieggono vndono, il qual non fin • 

Ad alcun di lor duograue , b noiofo ; 

Rinaldo allhor , Chi- dono a voi patria 
Negar (e fi quant'ejfer pub dannofo ) 

Voftto e, Signor e il comandarne , e poi 
Deggiam quel eh* imponete, effeguir noi. 

€j "Ed elio a loro, Il don che noi chiediamo , 

E che voi dt concederne ajfetmate , 

E, che vn nofiro palagio, oue alberghiamo, 
De la vedrà preferita hoggi degniate, 
Indifignor non molto lungi fiamo , 

Ch'e quel , che dirimpetto hor rimirate , 
là fui a cima del piaceuol colle. 

Che vagheggiando intorno alto s'efìolle. 

Cofi 
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6 % Cefi dicendo , ancor fi fero /corta 
VeCaualier, eh' a ter Jen' vanno a paro 
1 quaipero quanto ildouer comporta 
Vi tanta coriefia le ringrat'taro : 

Prendon la firada, ch'epiìivaga,e corta 
Sin che al colle vicin folio arriuaro, 

Jll bel colle dipinto il tergo, e'I feno 
Chilaua i vaghi piedi il marTireno , 

63 Paufelippo quefì’e doue s'auanxA 
Natura, & ha. de P opre fue flupore, 

Oue e di Glori la perpetua fianca, 

One ha Pomona il Juo tefor maggiore » 
Oue menan le gr atte eterna dan\a , 

In compagnia di Venere , c?» Amore . 
C'hanno l'antico Cipro in lui cangiato 
Come in piti degno albergo , e più pregiato *■ 
Come a la cima far del vago monte » 
Dolce fonar di nono vn corno vdiro y 
Indi caloffi del palagio il poniti, 

Onde molte donzelle infieme vfeiro, 

Uan tutte vaghe membra , amabil front è' 
H abito eletto, e d artificio miro . 

Corttfi in vili a fon, ma nel bel volto 
Han virginal decoro infieme / colto . 

6 5 Vna di loro, a cui la febiera bella 
Tutta portar parta maggior rifpetto 1 
Raccolfe con benigna burnii futi eli a 
I Caualier , e con cortefe afpetto, 

EPvn con quella man,P altro con quella 
Prefo gli addujfe dentro il reai tetto. 

Ricco, e fuperbo per materia , & arte 
In ogni fua men degna, enobil parte . 

Gian- 
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66 Ginn feroci ce fa pria la Regia fcalé*. 

Ch'era di pietra alabafìrinaitvina * 

In fpatiofaj ben formata /ala, 

Che /copre il piano, e la T trena ritta $ 

^yPj Quitti da piùfeneflre il fiato efala 
Verfo là dotte il dimore ,e s’ attiva. 

Ver/o Settentrione ,e verfo dotte 
Va la \pna cocente Aujlro fi motte • 

6l S' alza à punto nel mezo ornato altare. 

Ricco d oro ,e di gemme à mer attiglia. 

Due di donna vn bel ritratto appare , 

Che fol fefleffa,e nuli' altra fi migliai 
Veggonfi in lei grafie dittine >6 rare > 

Sguard' human ^chiara fronte» allegre ciglia*.. 
Aria gentil ^benigno bone ilo rifa , 

£ par eh ’ a c coglia ogn*vn con grato vif ? • 

6 8 Tiene aperte le mani in modo tale. 

Che fi mostra al donar pronta, &vfata*. 
L’attrauerfa per mezo vn motto, iettala 
Ha tal fenten^a in lette d’or fegnata } 

T ra le figlie di Dio, nata immortale 
Son’io non men d* ogni virtù pregiata , 

He fenXa hauer di me ripieno il core 
A fender può mai l huomo à vero honctC • . 
6$ Pendon dapoi da le parti più belle 
Molte imagin ritratte in tutti i lati* , 

Di fifone volto fon diuerfe quelle > 

~E gli h abiti tra lorohan variati s 
Nò sofie fai le hauti a già fatte A pelle « . 

O fe lai le /effe hoggi il Salutati , 

Che co i colori, e col panello audace 
Scorno à Natura annidi a à gli altri face. 

Come 
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70 Come nel bel de le dipinte carte 
La vista i Caualier hanno appagata j 
E de la regia / ala à parte à parte 
La mirabtl ricchezza ancor mirata :■ 
Chiedono à lei, che gli di ut de 3 e parte , 

Sonde tra l'vno e l'altro in mezo entrata 3 
Ut chi l'irnagin fi a. che rende adorno 

' V altare t e di chi e H altre appefe intorno. 

7 1 L'cfjer fuo chiedonle ancone di coloro , 

Che fan / eco dimora in compagnia ,, 

E ccmeilfemidil leggi udì 0 coro 
Cefi da Caualier fccur fi fiia , 

Ella à que' detti rispondendo loro' 

Diffe il faprete allhor/he tempo eifià 9 . 
Vofiia: in Ììan\a men grande indi gli menzi- 
one apparata elafuperba cena'. 

7 » Gareggiainfiems il nobildrapelletio J 
In far allhor feruigio a duo baroni , 

Chi fcarca lor de la corazza il petto. 

Chi di fpada ,f pugnale ambe i galloni, . 
Altra l'elmo, e lofcudo>èl braccialetto » , 
Altra il refio lo trahe fino àgli fproni , , 

Altri le mani lor da'vafi aurati 
Sparge di liquor vartj , & odorati •• 

75 Vinti donzelle ne la menfa à canto 
S' affidano à iguerrter>vint' altre han cura 
Di farla ficcale lieta à pien dr quanto 
Vroduce grato al guflo human Natura, 
Lojfiumante liquor di Bacco in tanto 
Mifchiam vini' altre ancor con l'acqua pura 
Et altrettante à i lor vocali accenti . 

Rendon concordi i Mufictfir omenti . 

Come 
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74 Come co i cibi fu 3 come co i vini 
Doma la fete, e L'importuna fame , 

E fi fcoprir , lettati i bianchi lini , 

~2 bei tapeti adorni cC aureo lìame : 

, Dijfe ver lor riuolta , a i pellegrini 
Earon y colei che fra quell’ altre dame 
M aggior fembraua : Hora, fignor > faprctù 
Quel che poc'anzi a me noi chicli' bautte 
7 j Di Napoli Città 3 chen ritta al mare 
Siede quindi vitin , già reffe il freno 
Donna , chefù de le più degne , e rare } 
Vertuti adorna , e copi o fa a pieno y 
Che /opra tutto non trono mai pare 
In cortefia 3 sì n'hebbe il cor ripiene *. 

Et in ciò vinfe i più lodati ejfempi , 

C he giamai furo negli antichi tempi .. 
Cùfici vaga d'oprar cofa y che ogn'hora 
La memoria di lei viua ftrbaffe, 

Tal che fi come in vita in morte ancora 
L’alta fua cortefia fi celcbrajfe, 

Lece con l'arte maga , ondi offa allbora 
A pena ritrouò chi F agguagliale , 

Quello palagio in cima a quelle colle a 
Et a la cortefia facrare il volle . 

77 Sendo a la Cortefia pefeia f aerato , 
Chiamollo Albergo della Cortefia >. 

E l’imagin di lei finora tornato 
Aitar drizzò doue ad ogn'hor fi tfia, 
Eitrafe poi ciafcun , che mai fi a fiato 
"Raro tra’ più cortefia ò che pur fi a , 

Eti ritratti loro intorno appefe , 

Si che il muro più vago indi fi refe . 

LafcU 
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78 'Lafcid dapoi, che in cortefìa fi [penda 
In quello albergo Unto argento , & oro 
Che ve*n fi a fempre } benché il Sol rifplendx 
Mille volte hot nel Cancro, & hot nel Toro . 
Nè crederò ch'à colai pregio afe end a 
Altro, cui Re poffeggta ampio teforo , 

Svuoi che le ricchezze, e'I loco ili effe 
Sia gouernato ogn' hor dal nofro feffo • 

7 ^ Da donzelle però d' alti parenti 
Nè l'Italia felice al Mondo nate > 

Te quali a note, & ad ignote genti 
Non folricetto dar fané obli gate. 

Ma cercar anco co' penfieri intenti 
Deggtan, che ad albergar fempre menata 
Sixn qui donne , e donzelle , e cannili eri , 
Delpaefe cofi, come Stranieri l 
$0 Vuol anco, eh' cgn or vada a quello effetto 
Vna coppia di lor làpreffo il lito. 

La qual tenti condurre al fuo ricetto 
Ogn’vn, che paffa con cortefe inuitto : 

E perche non le punga al cor fofpetto 
De l'honor fuo , che non le fa rapito , 

Incantò il monte , e intorn' ancor fei miglia 9 
Con nona, & incredibil meratttglia* 

61 Che, s* alcun donna ingiurio fo offènde 
Ne l'h'auer, ne la vita, ò ne l'honorc, 
D'inuifibile arder tutto 5 accende, 

S t, che mi fer amento al fin ne more ; 

Ma f come l'incanto ogn'hor difende 
Chiferux in fatto il virgin al fuo fi or e 
Cofi qual donna il macchia , e'I tiene a vili 
Q“jnci difcaccia con perpetuo file , 

Come 
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8 i Comedi mar [caccia d huom lemebra efiinto 
Comt [caccia pattarle in fette agnello , 

Cofi con forza non veduta [finte 
"Da qttetto [patio [on le damigelle , 

Che da i amore ò dal gran premio vinte. 
Misere furo al proprio honor rubelle $ 

JE quinci auuienyche i padri nottri poi 
Non han,mentre[ìian qui cura di noi • 

8$ da poi la Regina Alba nomata , 

Ber mottrarfi cortefe in ogni cofa j 
Ti per f affi à coloro amicale grata, 

Che van ter c andò ogni ventura afcofa , 

Vna barca mirabile incantata ; 

Ch'ella chiamo la barca auenturofa, 
Vercioch'ogn’vn che in lei di gir fi fida , 
Sempre à qualche ventura in breue guida • 

84 Serica nocchier fol da l'incanto [ corta 
Se'n va la barca per l'ondofo mare , 

E gli erranti guerrier fecuri porta 
. Là doue il lor ardir pojftn moti rare* v 

Come ( fel vottro core à ciò vejforta ) 

Voi potrete. Signor ancor provare. 

Che la barca teniam quinci vicina, 

Doue colnottro lito il mar confina , 
fi 5 Hor Vordin , che tra noi ( a .r bar fogliamo. 
Riman, che fol vi dica, £§» egli e quetto , 

Ch* ogn’ anno tra noi tutte vna eleggiamo , 

C* babbi à regger poi [altre il penfier detto 
ji quant'ella n’impon tutte obediamo 
( Pur che comandi il licitole £ bonetto ) 
losche per nome Euridice fon detta , 

<Al degno grado fui poco an\i eletta . 
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Z6Vu Gallante il leggiadro il padre mio , 

E in Capua domino. mentì e<h e vijfe , 

tacque alquanto ,in di il parlar feguto t 
E de /’ altre la ftirpe^* l nome dtffet 
Eia perche tinta già d'ofcuro oblio 
Sorgeala notte, fe eh' ogrìvn figijfe 
A ripof arsu l’adagiate piume. 

Sin cht‘n Ciel fi moflrajje il nono lume t 
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Rinaldo nel pala zzo i volti mira 
0 Di quei , ch’efler douean cortei! al inondo. 
Alcende poi la fatai barca > e gira 
La preda ìi manda empi corlàri al fondo. 
Per Clarice Francardo a pugna il tira * 

Che n’hà ritratto il vifo aÌmo,e giocondo 
Fiorindo vccidc poi Francardo il forte, 

E Rinaldo a Chiarel dona la morte_> . 


In quefto Ottauo Canto, per le pitture mo 
li rate a Rinaldo da Euridice fi compren 
de rimmortaiità della fama acquilìar/I 
con l’opere di liberalità, &di cortefia. 
In Rinaldo, & in Francardo, che per 
amor di Clarice non poffono fopportar 
Tvn l’altro , fi moftrache vn vero inna« 
morato èimpatiente d’ogniriualenon 
io Io nel godere, ma neli’amare lacofa 
amata, & fi mette ad ogni pericolo per 
knarfelo dinanzi. 


canto ottavo: 

G ià fagliata l'aurora al dolce canto 
De * lafciuetti augei vaga forge a t 
£con lerofee mani } il fofeo manto 
’ De la notte fquarciaua ,e dijfolea, \.f 
I fai te fori vagheggiando in tanto 
L'aria , l' acquaci terren lieto ri de a; 

£ giu verjaua del bel volto il Cielo , 
formato inperle il matutino 


glielo. 

Quando 
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% Quando i guerrier , lafciato il pigro letto 
Vojìir le membra di lucente acciaro , . 

E in compagnia del nobil drapelletto , 

A rimirar quei bei ritraiti andaro , 

Che brama ognvn di loriche glifi* detto , 
Di quelli Herói futuri il nome chiaro , 

De' quaiy ciò chebbe Alba di dire in vfo t 
Di bocca in boccapoi s* era diffufo , 

3 Cofi di bocca in bocca era difcefa , 

Di quei cortefi Heroi l' fattoria vera , 

Ch' Euridice l'haueua anch'ella intefa , 

E renderne fapea notiti a intera. 

Onde per appagar la brama accefa , 

C he di par giua in quella coppia altera 3 
. Home' ritratti* hot ne' fuoi volti fiff e 
J Le luci hauendo, al fin cofi le diffe . 

3 4 Dei duo , che là sii hanno , a cui lucente 
p Forpora facra il / acro capo adorna ; 

| Quitto Hippolitofia da l’Occidente 

1. Noto, e fin doue il Sol nafee, & aggiorna: 

Z Hercol Gonzaga quel che vnitamente 

? Potranno a l'herefia fiaccar le corna, 

? Et atti ad alte imprtfe , agraue pondo 

Regger infieme con la Qhiefa il Mondo . 

, *5 Mirate quel , che da le più vicine 
Farti prejfo l' aitar f aerato pende , 

A cui non men dilucido ottro iterine. 

Che di regai honcr la faccia fplende : 
Adorneran cottui virtù diuine, 
i E quel che piu fimile a Dio l'huom rende , 
Del /angue Efienfifi* Luigi detto 
Giouene ancora, a fommi gradi eletto. ' 

- G Ma 


I *6 CANTO 

6 Ma fra lutti gli alteri , e degni pregi , 

Che fempre luceran qual fiamme accefe^ 
Hallo ferà, che più l’ illuUri, e fregi 

Ve l'alta eortefia , ch'egn'hor palefe 
Taràcon mille, e mille fatti egregi 
In mille occ afoni , in mille imprefe ; 

Onde darà [oggetto a bronzi , a marmi , 

A dotte prof e, & a viuaci carmi . 

7 Volgetegli occhia quel che in villa pare 
Yigliuol di Martei anzi pur Marte islejfo » 
Hor chi potrà collui tanto lodare ,i 
Ch’afuoi metti diuin giunga maiprejfo : 

P er quello il tò n'andrà più lieto il Mare 
Nonfolo i fiumi , inchinerar.fi ad effo: 

Sarà il Secondo Al fori fo , o‘l ricco freno 

Vi Ferrara , terrà felice a pieno - 
$ L’altro feuero il volto, e grane ciglio 9 
E adorno sì di Mae Uà Regale , 

Velgran Maria Francefeo ferà figlio , 
Maggior del padre in pace, in guerra eguale ; 
Sotto' l cui faggio Impero, vnquà in periglio 
Vrbinnonfia d’ alcun danno fo male , 

Ma fiorirà per l’alme fue contrade 
Vna lieta, felice, & aurea etade . 

5 Da tanto genitor prodotto al mondo 
F ta quel gar\on , eh* inno Ito e co fi fiero , 

Che foUerrà di mille guerre il pondo , 
V'ejferctti mille haurà l’Impero , 

Tolgor de l'armi» e nuli altro fecóndo , 

V rudente Duce , audace Caualiero , 

Nè mai morrà, fe mai non muor colui , 
t£he ne* cor viue, e ne le bocche altrui . 

.. , . Ve duo 
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10 D<* duo quindi lontan giovani invili a , , 
La ( aera mitra hà l'vn l’ altro ha la [pad * . 
Vrì Hanmbal di Capua ; onde di tri fi a 
Convieni che lieta Roma vn tempo vada , 
L’altro , che la fortezza al fenno mi fi a 
Hauendo al C tei fi farà largajìrada, 

E Stanislao di Tarnouio Conte , 

Che fi ar potrà co'piùfamofi a fronte. 

1 1 F ta quel, nel cui benigno e vago afpetté 
Splende di corte fa , sì chiaro lume. t 
Scipion da G*\uol, fi do ricetto 
D 'ogni virtù d' ogni gentil co fi urne , 

Che fceuro dalvolgar fiuolo negletto $ 

Al Cìel s’inalzerà con falde piume: 

A Minerva, a le Mufe , a Vebo amico , 

Di buon foflegno , a vitij afpro nemico . 

1 1 6}:*el y che moflra defio di gloria aperto r 
Nel volto, e aperta a l’vna , e l'altra mano 
Sarà Culaio Rangone, il cui gran merto 

Lo farà noto al proffimo , e al lontano ; 

L’altro, che al vero honor per camin certo 
H'andrà raro fcrittore e Capitano , 

Hercol Fregofo al mondo noto , e quello , ' A 
Chh par sì human ,fia Sforma Santinello • 

1 j Hor rimirate da quell’alno canto , » 

Oue il bello del Ciel tutto e raccolto , 

Si, che il Sol non ne vide vnquà altrefanto , 
il Sol cui nulla di mirare e tolto : 

Colei, c'hà Ducal cerchio, e Dttcal manto , 
"Ma Reali maniere, e reai volto. 

Vittoria fia del gran fangue ^arnefe , 
Magnanima, gentil) foggia) ecortefe. 

G z Lucro- 


.1*8 CANTÒ 

1 4 Lucretia E flenfe è l'altra i cui crin d'or è 
taccile refi [arem del enfio Amore , 

Ne le cui chiare luci ogni te foro 
Del cielo riporrà l’alto fattore ; 

Ver cui Minerua ,e di Varnafoil choro 
Non io [e lodai ò bixfmo hauran maggiore. 
Loda ; perche da lei fiano imitate , 

Biafmo, fendo poi vinte , efuperate . 

15 Le duefian fue germane^ belle, e faggi 
E d'ogni raro ben ricche & altere 3 
Ver quelle de’ mortai fallaci piagge 
Scorte di gire a Dio fidate , e ver e; 
L'altra,che par che l'aria intorno irraggi , 
Onde Amorfe medefmi accende , e fere , 
Claudia Rangonafia,cke non gli altrui , 
Ma far an chiara i propri ferini fui . 

2 6 $*tfk da lei fine al fuo dire tmpoflo , 
Che de fìò ne iguerrier diletto eguale , 
Quelli, che già tra loro haueandif pollo 
Dì {oleario fpumante ondofo fa le , 
Chieggono humili al vago fluol, che lofio 
Lorfì conceda in gratta il più fatale. 

Ne ciò fu fol da quelle a lor conceffo , 

Ma cari doni ancor largiti apprejfo: 

2 7 Hebbe Rinaldo , onde fé’ n vada ornate > 
\lfuo Baiar do fellah fornimento. 

Di fpeffe gemme fparfo , e tempe flato, 

Sì, che ogn occhio rendea pago , e contente t 
Il morfo a la gemina e l attorato, 

Ve fi affé ancora, e fon di puro argento. 

De l'iflejfo metallo e il groffo arcione , 
Vago d' intagli ad ogni paragone* 

Disto 
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1 S Diero a V brindo ancor , perche gli copra : 

l'arme , e vagai e mirabilf opratiti! a. 

Che a' piti ricchi lattor fe'n già di [opra 
Vi vario /lame, in vari j modi tefla : 

Ne forfè Irene bella vn qua fece opra , 

Non eh* Aragne ,o Minerua, eguale a quell A 
1 ut pinto con l*ago han mani indufìri 
Ve la foura del Sol l'imprefe llluftri. 

1$ Quel che con maggior arte, e maggior cura 
Quitti il faggio maeflro intefto hauea > 

. "Era di Niobe la crudel fuenfura r 
Tal ih* opra naturale altrui parca : 

Tiangeua i figli ,(nel cui volto ofeura 
Morte, 1 viua, & efprejfa fi vedea,) 

Le manflr ingen do , e con dogliofo affette 
Al del volgendo il minacciante affretti* 

20 Scorge fi altroue in h abito fuccinto 
Con faretra pendente al manco lato > 

Con crine /dolio , e parte in nodi attintiti 
Tender l'arco la Dea curuo, e piegato, 

"Par, ch'ondeggi il capei de l'aura ffrìntO y 
Ch'ella ptoua furor dal volto irato , 

C‘ horribilmente fifehi, e che ali metta s 
Mentre fendendo il del va la f acita .* 

21 Stan le figlie di Niobe in vifo [morte, 
Dauanti a lei , foura i fraterni petti , 

Qual di duol, qual di tema, e qual di mortfi 
Scorti hauendo ne gli aiti i vari affetti 
Vna, ch'apre le labbia , onde confort e 
La madre forfè con pietofi detti » 

Ricette in quella il dardo in bocca , e pare 
hnmarfi a me\o tronco ilfuo parlare. 

G s 
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12 Ad vn' al tra, eh e Mende il braccio dritto 
Qua fi dar voglia à la fortlla aita , 

Si vede quello ,e'l petto ancor trafitto, 

D'vn dardofol con doppia, afpra ferita ; - 
Qol ferro entrò tn vn fianco afcofo, e fitto; - 
Giace la terza languida , e Jmarrita 
Cui da flralt e eonfiffa vna in quel modo , * 
Che legno à legno fol da f aldo chiodo, 

2 5 Mofìra la quinti hauer timor immenfo 
£<* man tenendo in me fio atto, e dimtffo,- 
Col piede alzatoci corpo in aria eflenfo , 
l 'altra forella il fuo fuggire efpreffo : 
Sìfcorgc in Niobe duolgraut intenfo , » 
Mentre nafconde col fuo corpo ffejfo 
L'vltima figlia } che tremante fembra 
Coprir le fue con le materne membra . 

1A Sen v annerai lidoi duo guerrieri infime 0 , 
E rendon quiui il fatai legno carco . 

§1 ueljComefente il pondo il qual lo preme 
Si mone qua fi flral.ch'efia da l'arco , 

F rangefì l'onda , e mormorando freme , 

Tutta fpumante fot to' l curuo incarto , . 

In tanto f ugge fi dilegua Mito, 

Sì, che da gli occhi homai tutto efparito • 

1] Già tutto mar e, e Cielo e d' ogni canto , . 

Che quanto cala il Soltanto il mar poggia s T 
Tien dritto il fuo camin la barca intanto, 
Sen\a alternar la vela ad or%a,ò poggia , 

S e' nvà per l'alto mar moffa da incanto , 

Con ratto corfo.&non vfata foggia, 

P affando d’vno in altro equoreo feno , 

Tal, eh* v fetta ella ò già dalmarTireno. 

V.olgtafi: 
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l 6 Volge afi k ornai di mille fregi adorno 
Tacito, e muto il Cielo,e tolto il Sole 
(Co'l torci il volto fuo)n y haueua il giorno , 
Quando f entiro vn fuon qual di parole, 

Qual d'huomo à cui vie» fatto oltraggio , t 
Che di ciò con le J Irida alto fi duole ( [corno y 
La barca verfo’l fuon ratta fi drizza 
Si, che più ratto mai Delfin non guizza, 

17 Vider y come fur preffo i due guerrieri 
Bue legni in vn congiunti abbordati i 

E tXvrìin altro poi da mafnadieri 
yarij arnefi effer meffi , e tr af portati * 

E infieme ancora Donne ,e Canal ieri. 

Ma fciolte quelle van , quelli legati; 

1 vincitori lor fembian\a accufa - 
Ver ccrfari 3 e per gente al mal fempre vfa * 
Tra lor fi f caglia dal gorgon feguito 
Rinaldo, e {grida, e gli minaccia f ortei 
Vriyche più fembra di lor tutti ardito s 
E duce de la barbara coborte j 
Biffe , Hauete mai più compagni vdito 
C'huom vadaà ricercar lapropria mortài 
H or vedetelo in quefli 3 i quai non fanno 
Come altramente procacciar fi danno. 

29 Indi volto à Rinaldo 3 horsù mefchino 
Tratti quefi'arme , e datti à me prigione * , 
Cefi fuggirai forfè il tuo de si ino, 

(Ch' e'L mio volere)efia, ch'io ti perdone$ 

Per parole j parole al Saracino 
Già non rendette il gran figliuol d'Amcne i 
Ma nel petto dou*hà l'anima albergo 3 
Caccioglitlferio , e fello vfeir da tergo . 

G 4 Corni 
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$C Come s'auuentan fu/ urtando alvifo y 
Virate pecchie infiemevnitamente , 

Al villaneltc'h uggia il Relorvccifo 
Fer vendicarlo di morir contente 
Cefi cantra Rinaldo à l’improuifo , 
v Moue cri dande la villana gente , 
afe fu tarda a la colui difefa * 

Tarda non è per far a queffo offe fa . 
g I Miferi , doue gite, a tor la pena 

Ferfeyche metta il voiìro oprar s) torto t 
Queflo impeto a morir tutti vi mena, 

JE non a vendicar' il Duce morto ,♦ 

Rinaldo quant’ ha forzai quanta lena , 
Quanto ha valore, qui dimoflra [corto, 
Efà l'iile/fo il suo Fiorindo ancora 5 
Vago ei non monche stria gente mora . 

3 1 Man gambe /buttile fanguinofe tefte 
Cià fi veggon per Varia andar ballando » 
S’addoppian fempre le perccffe infette. 
Lampeggia ,e tuona l’vno 3 e l’altro brando,. 
Elmo fi fetido non e che quelli amile, 
Qual volta ratti in giù vengon calando , 
He folo arma non e,che a lor refiiìa , 

Ma non gli può f off rire ancor la vi il a, 

33 il gran figlio d*Amone otton'vccife 
Con l'otto prime borri bili percoffe , 

Fei con la nona ad vn' l'elmo diuife , 

E le chiome gli f è fanguigne 3 e reffe. 

Quel ritirato al crin la man fi mife , 

Ver veder s' ampia la ferita [offe . 

Ma mentre ei tocca la primiera piaga, 
Houo colpo maggior la man gl' impiaga ", 

Florind % 
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34 F brindo il fiouragiunge ^ d'vn riutrfo 
L'albata manda lui troncando taglia, 
Quelfuriofio >e ne la rabbia immerfo , 

■ Allhor contrai Baron ratto fi fi caglia , 

Tira gran colpi a dritto & à trauerfio, 

"E tuttofi difcopre.e fi sbaragliai 
Cauto ilguerrier di punta il ferro vibra , 

Gli aggiunge al cor , ne lafcia [angue in fibra, 

35 Ve effe poi LìcofiEnribuntee Or gotto. 

Diuifie il primo da la [palla al fianco , 

A / fecondo partì per mefo il volto y 
Recifical terso ti dritto braccioli mancai 
Haurebbe Alferno ancor di vita tolto , 
Magliel vietar Colerico, e Lanfranco , 

Che dar volendo al lor compagno aita , 

Con la morte comungli porfer vita . 

3$ Sembrano i duo campion firali-.cti al baffo,, 
irato auenti fulminando Gioue, 

A quell alto furor , a quel fracafifo , 

A quelle rare,e non più vi fi e proue } 

Già quafii ogni Vagan di viia e caffo » . 

He più l'armi dannofie indarno moue, 

E chi fruì / ce ancor l’aura vitale 
Si crede al mar,ccm'amen grane male} 

3j Già di tutto il villan barbaro Pinolo > 

Solo vn vinone legni era rìmafo s 
E ver fi lui fiengia Rinaldo avolo. 

Ber mandar la fua vita anco a Bocca fio ■ 

Ma lo fiottr afifie a quell' eflremo duolo, 
Improuifio c on figlio } anz.i pur cafio , 

Che impetro breuefipatio a la fiua morte 
Con atti hnmili, e co» parole accorte. 

G y Dapf/ 
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Da poi dice, Signor, vojlro de fi ino 
Col morir nofiro quel di voi procura , 

Ti v'induce à far 'onta al gran Manbr ino 
M piùfort'huom chef effe mai natura > 

Al maggior Re del popol Saracino 
Q'hà di noi , qual di ferui amica cura . 

E vorrà farne in tutto afpra vendetta . 
Qual' al' offe fa^l fuo ualor staffetta. 

3 p Noi fuoi minili ri haueamo à forza prefe ■ 
Per condurle a lui poi quelle donzelle» 
Qh'ei manda a corfeggiar ognipaefe 
Sol per hauerne di leggiadre,e belle , 

Hor come haurà de lemortali offefe, 

Che tutti efiinti ci hà,vere ncuelle , 

Non vedrà fuo defir contento ,e fatto , 

Sin che di uoi non haggia fatto fìratio. 

40 Libenfapràlanofiraauerfaforte» 

Bench'vccida hor qui me la volita mano , ' 
Saprà non men,cht n' habbiapofìo a morte 
Sia di Chriftofcguacefo fia pagano, 

Pitch' vn gran Mago che gì? alberga in corte • 
Il tutto gli farà pale fe, e piano» 

Ma fe da voi lafciato in vita io fono , 


Spero impetrami a tanto error perdono . 
41 Qui gli tronca Rinaldo il fuo parlare 9 , 
E gli dice « La vita hor ti don' io % 


Perche tu po/fa al tuo Signor narrare 
Degli altri fuo minillri il cafo rio» 

E s’ei di lorvorrm-ven detta fare , 

E di combatter nofco haurà de fio, > 

Digli, 1 he fiamguerrier del Magno Carlo 
Chi in ciò pronti /armo ad appagarlo, 

Quejli 
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41 Quefl't Florindojo fon Rinaldo detto 
Di Chiamonte,fon figliuol d’ Amene , 

Che lui non temone ne vedrà l'effetto 
Quando venir à meco al paragone ; 

E chi temer deue huomfia cut negletto 1 
Si»(qu*l da lui) l' honefio 3 e la ragione? 

Hor sii prendi il tuo legno ,e quinci partì » ■ 
Poi thà voluto a morte il Citi filtrar ti *> * 

Si volge poi con più fcrena faccia , 

Doue le Dame,e i Caualier fi slatino, 

E dal lor petto ancor dubbiefo [caccia 
Con cortefi parole, il graue affanno ; 

Indi le man con le fue man dislacci co » 

A colorOyche a tergo auinte l hanno; 

E fa l’tfleffo il buon fiorindo ancora 
Sì ch'ogni ncdo e fciolto in poco d botai • 

44 Intefero ambo posarne fi chiame 

Di quelli ogni guerriero } ogni Donzella; ; 

E che colei che fra tutt 1 altre Dame . 
Riportano, la palma in ejfer bella , 
Poffedeua d' Arabia il gran Reame , . 

Piglia di Pan dio» detta A uri fi eli a ; . 

E ci afe un d'effi a la comu >1 preghiera . 
Diede non men di fe notitia intera • 

45 Dopo lungo parlar iduoi Baroni 
Tornar di nouo a l'incantata barca , 

E ricufav de la Regina i doni, 

Ch' ella dar lor vote a con man non paresse 
Il Ugno , com' al fianco haggiagli fproni 3 , 
E atto fi moue,e'l mar, file andò varca* 

E fatto gran carni n, volge a la terra . 

, ile or fi ,e conia preda il lite afferra, 

G . 6 Cornar 
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'46 Comi cadente pefoal centro giunto 
Tosi a fi ferma, & ini il moto affiena y 
O fi pi^ non fi moffe il legno punto 
Subito crebbe tocco il lito a pena } 

Smontano i Cattali er doue è congiunto' 
Vefìremo mare con la molle arena, 

E cauar fanno ancor da gli fcudieri 
F uor di barca infettati i lor defitieri • 

47 Non pria dal legno ogn vn j u difmontato, 
Che quel ratto lafcio la terra à tergo, 

E da l* incanto per lo mar guidato. 

Torno veloce ne l'antico albergo, 

Veggiòno in tanto i Caualieri alzato, 

D vn vago piano in fu* l fiorito tergo , 

Vn padiglion,che qual palagio grande , 
Superbo intorno fi dilata, e fpande. 

48 Verfo l'altera, e ricca tenda i puffi 
La bella coppia immantinente torfe , 

Giunto ùper larga porta entro in lei vaffi j 
Gli occhi per tutto raggirando porf e, 

E di lucenti alabafirini faffi 
Vn gran pilafìro in me\o alzato [coffe , 
Sottra del qual [colpita in treccia ,e'n gennai 
Sì vedea vaga , egiouinetta Donna . 

49 Qui"* gran facrifiito allhorfifea , 

Come era ftil del popolo Afìano , 

Qhefouente honcrar(f? olio) fole* 

Con vanifacrifiei; vn* Idei vano , 

Tra le velate corna il Bue cadeai 
Terito, tfi'fean dtfanguehumidoil piano ' 

Le fimpliti Agne,e fhumil pecorelle 
‘trafitte m la £ola } e quitte^ quelle. 

Da ■ 
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SO Da Ditta fiamma vfc'tan chiari fplendori 
Onde era adornojrifflen dente il loco. 

Nè men,che acctfi raggi , Arabi odori 
Spiraua in fumo accolti il facro foco ; 
Salendo in fumo al del con varij errori 
Si mefchiaua ne Varia a poco a poco. 

Ne l'imagin Rinaldo il lumi gira , 

JL la conofce tcfìo , e ne fofpira. 

5 I Conofce gli occhi onde auentogli Amore 
il primo fir al, eh' ancor gli punge il petto , 

JE tonde mojfe infìeme il dolce ardore • 

Che ogn’hor l'infiamma d'amerofo affetto |> 
Conofce i crin,co'quaiglt auinfe il core, 

Sì che anco egli è tra sì bei nodi flretto, 
la chiara fronte t e l'aria del bel tifo , 

La boccali dolce lampeggiar del tifo, 
fi Mentre fifo contempla il gran campione 1 
L* amato oggetto d'egni fuo penficro, 

Vn Caualier di quei del padiglione , 
C'hagrandifftmo corpo, affetto altero , 
Attifuperbi, efguardo di Lione , 

JEt inquieto fembr a ^audace t e fiero. 

Volta a Rinaldo V orgoglio fa faccia , 

Con tai dettilo fgrtda,e lo minaccia, 

53 ViUan guerrier, perche d'arcion non feendi , ' 
JE non adori la diuina imago ì 
Come a la miaprefen\a audacia prendi, 

Di rimirar cofi l'affetto vago ? 

Horfu,poi che'l tuo error chiaro comprendi , > 
Se pur non fei de la tua morte vago. 

Scendi offenda anco il tuo compagno teco , 

£ fate facrificio infeme hot meco , 

Vi 1 
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5 4 Vo^he confejft ancorché tra mortali 
D amar cofasì degna io foto metto , 

E che alcun altro per bellezze tali , 

Degno non e à’hauer pene /offerto. 

Chi Jei iù^d’ffe allhor Rinaldo e quali 
Sonai tuoi mertiìHor di do fammi certo , 
Ch’in quanto al primole? io già m'accordo • 
Ma nel fecondo fin adhor, di/cordo. 

5 5 Se noi fai fon francar do, e fon Signore 
D'Armenia >e baili ciò colui rifpofe ; 

Al gran figlio d’Amone intorno ‘l core 
Tornendo il /angue allhor tolto s'accefe , 

Indi al volto poi corfe , e d'vn colore 
Di viua fiamma r off eggi ante il re fé; 

Sì,che fe del Pagan à la prepolì a 
Altera^ conueneuole rtfpolìa < 

5 6. lo dirò ben , che fé: piu d altro indegne * 

Di locar in tal lue co i penfier tuoi . 

E tei dimoflrerà con chiaro fegno 
Questa mia fpada hot hor^'her hot tu vuoi s 
Non cefi rode tarlo arido legno , 

Come quel rode l’ira a’dettìfuoi 

Onde imbracciato' l manto in lui fi /caglia . 

E fol (cl brandircene a la battaglia . 

5 7 Ride Rinaldo pien di /degno, e dice, 

Và t'arma pur ne ti pigliar tal fretta : 

E quelli a lui 3 Questa mia fpada vltricc 
Ealìeràfolaa far la miavendetta : 
Ahi,rifponde Rinaldo , £ fi dif die e 
Cefi pugnar ad huom>c' honor ri a fptitai ■ 

L altro piu non attendere l ferro tira. 

Ma E mar do da parto ei ratto g ira , 

Indi 
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58 Indi dice 3 Gnerrier,teco gtamaì, 

Non pugnerò fe le* primier non t armi» 
Caualtero fon'io 3 netu potrai 
Ccn la tua villania , villano farmi: 

Il Saracino a lui, Tu falli affai. 

Se tu credi in tal modo vnqua placarmi > ■ 

E in quello tanto colpì h orrendi mena, , 

Sì che Rinaldo fe'n difende a pena. 

5 9 Non può fior indo all horciò piu foffrire. 

Ala digiuno dtfdegno arma il coraggio 
E gli dice , Pagan p riuo d'ardire , 

Che vantaggio cerchi hot nel difuant aggio ? ' 
Volgi, volgiti a me s'hai pur dtfire 
Di dar del tuo valor sì chiaro faggio . 

Che tu non metti ,the*l tuo corpo cada 1 
Per la cefi ut sì degna inuiita fpada. 

60 Qual' Orfo, che colui, che l'ha percoffo 

Di sbranar con gli vnghionrabbiofo tenta ■ 
S' altri in quello fedeli tofio addojfo 
(il primiero lafciando)a lui s'auenta , 

Tale il Pagan verfo fior indo moffo , 

La delira ch'era a l'altrui danno intenta , 

Ci ntra lui drizza, t*l crudo frro inchina, , 
Qhe con nouo furor ingiù rouina . 

6 1 fiorindo al brando hofltl lo feudo oppone 
E quel ne taglia poi quanto ne prende , 
Giung’al braccio, e l'impiaga & a l’arcione ' 
Quinci ogn armi rompendo horribilfcende , . 

A quel colpir sì graue il fier barone 

D'ira il cor, di roffore il volto accende. 

Su le staffe %' inalza, e'I ferro flringe 
E-con un gran fendente tl cala»* Spinge 

Parte : 
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61 Parte del colpo fu Uff ada tolfe 
il Re Pagan } ncn pero vano il reje , 

Che per quel dritto à meza tempia il col/e, 

E di piaga mortai quitti l'cjfefe. 

Gocciando il [angue inrofjo [malto volfe 
llverde,& ei tremando al pian fìfiefe 3 
Con. quel romcr>che fuol ben grane Jaffo\ 

Che da vn monte fi [pie chi 3 e caggia al ba[[o 2 . 

6j Color che dal a tenda erano intenti 
A r imirar la periglio fa guerra * 

Ad armtfrfinon fur pigri,ne lenti • 

Gtacer vedendo e[] angue il Re per terra i 
Altri lande ,altri fpade, altri pungenti i 
Spiedi con ratta man [ubito afferra 3 
Altri l'arme fi vette à fua dtfefa » ; 

Per farficuro à l'inimico offe fa . 

5,4 Tutti precorre il forte Re Chiarello , 

Ch'era con gli altri allhornel padiglione $ ■ 

Tu cugin di Francardo,e fu fratello 
Del fuperbo Mambrin quello campione ; 
Conducea [eco àpar d hirfuto vello , 

Coperto 3 e fiero in vitta vn gran Leone , 
Sanguigno i denti, e i crudi vnghion rapaci > 

Cui lucon gli cechi come ardente faci* 

6$ Egli hauea già la generofa fera 

Vinta con l'arme à dubbia pugna attroce y 
E con lufìnghe la natura altera 
Eoi di lei domaci' animo feroce. + 

Ond ella femprefida al fianco gli era 3 , 

E l'obediua a cenni ^ a la voce 4 
Ter ciò dagli flranier ; perciò da’ firn t 
Jlgwrrier da Leon fii detto poi. 1 

R inaldo; 
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66 Rinaldo ver co fluì /prona Baiar do , 

Pria eh* et con gl altri il buon Blorinàì draglia 
Da l’altra parte il Saraci» gagliardo 
Con vn ferreo bajlon viene a battaglia : 

Non e il Leon ad aiutarlo tardo , 

Ma fourail Valadin ratto fi [caglia, 

X mone contra lui l' acute branche > 

Poi co' denti il dettrier prende ne l anche à 

67 D'vn riuer/o Rinaldo al Leontira , 

E in cima de la fronte il fere, e punge. 

Voi contra il Jier Chiarello il brando gira , 

E d'vn fendente f olir a l'elmo ìlginnge , 
Raddoppia il colpo con più [degno, & ira , 

E lo feudo per mez,o apre, e difgunge, 

Va/Ja cifra' l ferro, e' l braccio ancor colpi f Off 
E [e ben non l’impiaga, ei lo fiordifee . 

68 Si rinfranca Chiarello. e pofeia offende s 
Con duepercojfe al Paladin la [accia , 

E le branche il Leon di nono stende, 

X di piagarlo con l'vngkion procaccia j 
Rinaldo a co fior noe», e fi difende, 

X quando/ere l’un , l'altro minaccia , 

P re fio ha l'occhio, e la man, pretto' l dett riero, 
Securijfimo il cor. f aldo il penfiero, 

69 Sempre che cala il colpo tlfier Pagano 
Egli a fchiuarlo ì già parate, e intento 
Baiar do quel Leon fi tien lontano. 

Con calcitrar continuo, e violento , • 

X pronto à lo [perori, pronto ala mano. 

Salta di quàfdi là,qualfiamma,o vento % 

Tal che de' colpi [uoi la maggior parte 
Commette à l'aura il Saracino Marte. 

Ma 


16 % ' CANTO 

70 Mafauten mai , che l’inimico coglia t 
Spazza ognacciar, la carne , e l'offa pefia* 
Rinaldo lai ferir puote a fua voglia , 

' DI' baite già piagato in petto,e'n teff a , 
Tuttautad arme , e di vigor lofpoglia t 
£ con noae percoffe ognbor l'infejìa t 
Onde quel morto al fin cadde per terra, 
Qual torre , cui di Gioye il telo atterra . _ 

71 llfier Leon che delfino /angue tinto 
Giacer nel piano , e morto ejjer lo ficorfi r, 

Da grand' amorfa gran furor fiofipin io 
Ver vendicarlo immantinente cor fie > 
lAa teff 0 fin con due fioccate effinto e 
£ morendo il terren rabbiofotnorfe 9 
£fecon alto , borri bile mugito 
Rifonar l'onde, t l’arenofo lito. 

7 1 Da indi in qua fu del Barone imprefia 
Sempre vn fatuo Leon d' borrendo afpett* l . 
La Vanterà lafcto, c hauea già prefa 
riportar velo feudo, e fu l'elmetto : 
Rlonndo intanto fa crudel contefa , 

Da molti Caualier cinto , & affretto ì , 

£ folgorando intorno il ferro gira, 

E corraggiofo a la vittoria afpira. 

73 11 drapello per meno era homai fctma % 
Quando tra loro il Pala din fi mife , 

£ con poJfan\ a 3 e con furor effremo 
Quattro capi partì , cinque veci fez 
Son dal valor di quelli Heroi fupremo • 
Tosto le genti Saracino vccife r 
I s alcun vino pur rimane t al pie de ■ 

La fna falute s e la fua vita crede. 

Come 
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7,4 Come 'Rinaldo voto il campo fcorge , 

Val pilaRro la fìatua fuelle y e pigliai 
Ut a lei mille baci ardenti porge: 

Spinto dal vano error, che lo configliai • 
Vel dilettofo inganno ei non s’accorge , 
Verche la mirt con immoti ciglia . 

Che vino credere vero il falfo y c l'ombrai 
O dolce froda, che gli amanti ingombra • 

75 -Se n atte de al fin poiane già gli e grato 
Da conofcer il ve ro , anzi fien duole » 

Ma (penti nel profondo humsr [alato, 
Sendoi vapori, onde fi ferma il Sole : 

(Del ritrat'vn deftrier prima aggravato). 
Segue il compagnOiChe partir fi vole 
A ricercar albergo, oueogni piaga 
Za medica gli curici' arte maga. ■ 

75 Poi che Plorindoftt del tutto fano , 

Per molte patti gir dé l’Afia errando , 
Opprimendo il maluagio , & il villano 
Ut il cortefe y e'l buon fempre affali andò 
Con la lìngna a gli affiìitt,t con la mano ’ 
Mora confi glio& hot aita dando ,* 

Tal che lor nome a l’vno y e a l’altro polo 
Se’n gì fu l’ali de la Rama à volo . 

7 7 Brunamente ilfuperbo ; e Confi aniino ’ 
llfalfo 3 allhor Rinaldo a morte pofe 
Vi Chiarello germani 3 e di M ambi ino, , 

A gli huommi t & a Dio genti odiofe , 
Tendea quefii al mal cauto pellegrino 
Sotto grate accoglienze infi die afeofe , 
Quegli con forza aperta altrui la vita 
T oglieua.o pur la libertà gradita . 


A R* 
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Poiché Fiorindo è de le piaghe fino» 

Seguendo il Tuo camin Rinaldo arriul 
Doue i guerrier di Floriana al piano . 

Da lor fon pofti, ella arde in fiamma tuia 
Della Deità del Paladin (oprano 
Seco l*inuita, egli d’andar non fchiua * 

Narra come Ginamo vccife, e giace 
Con efiTa: vn fogno poi partire il face. 


In quello Nono Canto, in Floriana d cui 
era (tato predetto ciò,che doueuafucce 
dere, fi mo(tra,chel’huomo cade facil- 
mente in, quelle cofe , allequali è inchi- 
nato per Tua natura . In Rinaldo, che per 
veder (blamente in fogno Clarice, fi par. 
te da Soriana, fi moflra che vn amante 
vero.nonfi dimentica neper tempo, nè 
per lontananza della cofa amata, &no : 
fe gli può leuar dell’animo Immagine 
imprefiaui la prima volta. 


CANTO NONO. 

T Onda due volte- hauea la faccia adorna », 
Mottrata à noi la Dea,che nacque t Delo 
Et altretante con V argentee corna 
Era apparita men lucente in Cielo t 
T)uo fegni feorfi hauea colui , che aggiorna, 

Il mondo indi fgombr andò il fofeo velo , 

Da che Vlorindo, e*l gran figliuol d' Amene, 
Ve ci fero i guerrier del padiglione . 

QuandOf 
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2 §)udndo in vnvago piano, oueda coìte 
Piante fcendca l'ombra foaue, e grata, 
Ritrovar vaghe dame tn fchiet a accolte 
Che tenean di guerner /corta horror ala. 
Molte eran le donzelle, e.pci di molte 
Rare eccellente era ciafcuna ornata , 

E degli habiti l’arte, e la ricchezza 
Congiùnta haueano a la natia bellezza . 

3 Vna però cefi tra tutte loro 

Come Diana infra le Ninfe fplende 3 
Qual volta in care dante il vago coro 
Guidale per Cinto il paffo altera Stende , 
Chejfìega a V dure liete t bei crin d'oro 
E la faretra àgli hemeri fcSpende : 

Latona in tanto vn tacito dolzore 
Correr fi /ente per le vene al core . 

4 Come da lunge in sì fuperbo affetto 
apparir co fi et vide i duci Baroni , 

Che ben ciafeun d’ ejfer guerritr perfetto 
Sembra, e che raro a lui fi paragoni, 
Mandoglt ambo a pregar per vn v aletto. 
Che fi voglian prouar co fuot campioni , 
Perch'ella veder brama a chiara giostra, 
S'eil lor valor qual la fembian\a moS7 r et , 

5 Vanne il valetto ù la donzella il manda 3 
E C tmbafeiata a i duo guerrieri e [pone; 

Gli dà grata rìfpo Sì a, e gli dimanda 
Chi fia la damaci buon figliuol d‘ A mone % 
E quegli allhora ; A noi coSìei comanda , 

E a la Media freno, e leggi impone , 
plorianafinoma , e fin ad bora 
Maritai nodo non U Siringe ancora. 

' ■ v Ciò 
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6 Ciò deilo, a la Reina egli rapporta 
,Che t duo Baro n fon di gioflrar contenti ,» 

Za dama allhora i fuoiguerrier efforta, 

E della in lor brame d honor ardenti •* 

Con dolci detti) e con maniera accorta t 
Che al cor fon caldi lìimolt pungenti : 

Tal che a gara gentile ognun di quelli 
Prima ejfer tenta, che la lancia arrejli, 

7 Galaffo il poderofo , e'I deliro Irnante 
Si moffer prima al fin di quella parte , 

Ma toflo riuoltaro al del le piante , 

Ver man de'duo ilranier, più caria Marte 
Dopo co fioro , Albernio, & Odrimante , 
Venuti onde lepiaggie il Tigre parte , 
Stampar la terra con le /palle, e colto 

F« fiotto il petto quel quelli nel volto, 

8 Eran quitti fra gl' altri Argo, & Androglio 
Compagni in guerreggiar d'alta póffan\a 
Ma i'altereffa tal di tanto orgoglio , 

C he affai cedea la for^a à V arroganza; 
Quelli hauean ne lo feudo horrido fcoglio , 
Che frange Tende , e foura’l mare auant.a , 
Intorno a cui feritto era in auree note « 

Vn cotal motto , Rompe chTl percote. 

9 Volendo indi inferir, che‘1 lor valore 
Ad ogn' incontro fierfaldo refìaua 9 
E che più che al ferito, al feritore 

De la percoffa, danno, e mal tomaua , 

Ahi qual fuperbo , ahi qual fallace errore, 
il lume di ragion loro adombraua , 

Che vinti hor da Blorindo, e da Rinalde 
Debil pianta fembrar non fcoglio falda . 

Lue indo 
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10 lueindo 3 é’F loridan duo e a uà li eri 
Per gioue%i l belletta dame grati) 
ìnfieme furon poi da gli fi r artieri 

Punge da'lor cannili al pian gettati ■.# 

£ lorfer compagnia molti guerrieri) 

De la corte i più degni , e più pregiati , 

Onde fol de gli efìr ani, ogni Donzella 
Con merauiglia, t con honor fatteli# m 

1 1 M a fou* a tutti la gentil Regina 

£ d ammirargli , e d' honorarlt vaga, 
i Ogni co fa, eh e in lor le par diurna 3 j 
• tutto pienamente ellas'appaga , ^ 

I ^ >flr a Rinaldo piu l affetto inchina , 

\ * Di cjuel che auenir dee quafì prefaga . 

£ più le fembr a del compagno deliro , ■ 

Più fortey & in ferir miglior mae/Iro). 

1 1 Come huom cui già ncuella febee algente l ’ 
Deggia affalir tra breue /patio d'hora , 

Vn lieue freddo, non continuo f ente 
j Scorrer/ per le membra adhora,adhora • 

Cofì coflei nel alma ,ne la mente 
/ Prona de l amor nouo ignoto ancora , 

; 1 le ggieri principi] , e primi affetti , 

Ch'oprano a volta in tei dtuerfi effetti, 

JJ Pila ( e non bene la cagion n'intende). 

\ D'ognt bel colpo fuo lieta diuiene , 

£fe tal uolta alcun lui punto offende , 

\l [angue fri aggiacci a entro le vene ; 

Sempre noue bellezze in lui comprende 
Sempre più fifa in lui lo [guardo tiene , 

; £ fol brama veder , fe cornfponde 
A lappar, qui le he l elmett' afeonde. 

Ma 
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14 Ma die fortuna al fuo deftreefkito. 

Che Vvltimo guerrier 3 che al pim Sfi vquìfo 
Cadde , a Rinaldo fe sballar l'elfhetto\ 
Rompendo i ferrei tacci ài' improui fo: 

Al /abito apparir del vago a/petto 
P (trae chefe l'aprijfe il Paradifo , 

E vide entro lo /patio d'vnfol volto , 

Quanto in miW altri e di beli# raccolto • 

1$ Sembraua atei 3 cti Amor quiui. locato 
Tutto le fue vittrici infegne hauefje , 

. E quale il carro fuol di palme ornato 
Trionfator altier lieto fede/fe , 

V areale ancor , che nelfuo manco lato 
T ulte lauree quadretta indi fpendeffe, 

Jf X t’annoda/fe al cotto vn forte laccio. 

Grane inf olito sì 3 ma caro impaccio . 

Bionda chioma , neri occhile nere ciglia 
Lucidi^ e vini quelli , e quei? e arcate , 

"Fronte ben larga, adorna a merauiglia 
D' alterezza viril, di maie fiate , 

Guancia leggiadra , in vn biàca 3 e vermiglia 
Fiume nafcenti allhor,crefpe, & aurate , . 

JN ìafo aquilin de 1 Regi fegno altero , 

Traggon tutti in flupor del caualiero . 

17 Oltre ciò i larghe fp alle ampio petto , 
Braccia lunghe fnodate 3 emufcolofe, 
Ventre piano trauerfo » a i fianchi fretto. 
Gambe diritte 3 & agili } e nerbofe * 

obil vluacità 3 che ingio umetto , 

Gratta aggiunge , e decoro a l' altre cofe. 
Grata fierezza, altero portamento 
Vnitecon mirabil tempr ameno . 
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^ualmerauigliaìpoife la Regina, 

In cui brame geniti fol irouan loco , £ 

Già fatta homai ci Amor preda 3 e rapina^ 
Efca diuiene di sì nobil foco ? 

Seni ella far fi il cor noua fucina, 

E crefcerui la fiamma à poco fi poco , \ 

Pur come fia /del fuo malproprio vaga, 

D' arder piu fempre 3 e di languir s* appaga, 
2$ Non può /offrir lagioumetta amante , 

Che indi il fuo caro ben faccia partita » 

Ma con benigno, e placido fembiante , 

A fece rimaner ambo gl'inuita, 

Preghiere aggiunfepoi tì caldere tante, ’ 
Ch'ella da loro al fin pur obbedita , 

S'inaia ver la cittate 3 e per lo freno 
Gli conduce Rinaldo il palafreno . 

3.0 il palagio Reai fra tanto adorno 
Con magnifica pompa àpien fi rende : 

Chi raftffi aurati per le mura intorno 
A i eburnee cornici alto fofpende. 

Chi bei tapeti,cke potriano /corno 
Par à tutt' altri, per le foglie Rende, 

Chi loca al lume fuo dipinti quadri. 

Vitti ritratti degli efiinto padri, 
al Le menfe altri apparecchia e i bianchi lini 
Stefi per lungo poi vi mette fopra, 

Vi mette vafì preciofì,efini. 

Ma varij di materia ,e vari j d'opra , 

Gue de i Redi Media i pellegrini 
Patti, per eh e atro oblio lor non ricopra , 
Veggonfi imprefft in puro argento, & oro, 
Con. or din lungo, e con fottìi lauoro. 

H Giunta 
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22 Giunta al tetto Reai, di fella tolta * 

F« la Regina dal figltouol d’ Amore, \ 

JE fu per troppa gioia al core auolta , 

Sor giunta ancor da noua pajfionè , 

Qua(ì allhor fe nufitoT alma difciolfa 
Da la terre ftre fua bella prigione, 

Ma qual più dolce, e più fuaue morte 
Le potea dar benigno Cielo in forte ì 

23 F lorianaad ogn’hor corte fe fi ile 
Vfaua diferbar con gli stranieri , 

Ma più che maìcortefe, e più gentile 
lì or fi dimofiraad ambo i Catta Iteri; 

Amor ii fa, che s e il cor baffo , e vile , 

Delta in lui nobil brame alti pen fieri : ; 

Mas' e Regio , e Jouran,via più l'accende j 
A virtù vera, e più pregiato il rende . 

2 4 Vilteffo fanno i fuoi Baroni ancora, 

He fembra d'honorargli alcun reftio, 

V eretiche il lor valor dipende ognhora, 

Da quel di lei, come da fonte rio ; 

Ma venut'era homai la folita bora , 

Che ne conduce a naturai defio 
A rifior ar con cibi il co *po It anco , 

Ver che al lungo di gì un non venga mance . 

2 5 S’ affidano à le menfe , e Floriana 

Ronfi a l'incontro il fuo gradito amante , 
JE, come fuol nocchierla Tramontana , 

' Mira i begli occhi e'I dolce almo fembiante , 
JL d'vn'efca d' Amor fallace, e vana \ 

Rafie la mente afflitta ,e l'alma e » rante , \ 
il corpo no, che oue vn maggior defire, 

JL* altro minor juw f «fiì allhor fentire. 

Mafie 
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2 6 Mufiofià tanto al fuon de l'aurea cetra 
Scioglie la dotta lingua , in dolci accenti $ 

E colf nuotalo' egli da Feto impetra. 

Don a principio a i Muftì concenti ; 

Soave, fi eh' un cor dì Or fa, e di pietra 
Hauria commoffo, e raffrenato i venti , 
jillbor j che l [affo cauo holo di ferra, 

E de fi a l ira in lor gli accende a guerra • 

2 7 Canta egli come da la maffa informe 
T rafie natura il fetne de le cofe , 

E come in vaghe , e ben compofìe forme 
il mondo (qual veggi am ) tutto di[pofe t 
Dando perpetue leggi , e certe norme 
A foco t ad aria , à terra , ad acque ondofe , 
In vn giungendo con difeorde pace 
Quanto appar fuori, e quanto a fio fio giace, 

28 Segue, chiedendo horma 't i età de foro , 

De l'argento, e del rame ite in difparte $ 

Per dar Gioue a mortai giu fi a martore, 

F'è fimmorger la terra in ogni parte , 

E che da Firra,e dal con forte foro 
Le fi tal pietre dopo il tergo fparte , 

Onde il genere human fù ricourato 
Stuol duro, a le fatiche aue^zo, e nato: 

2 9 Nè tacque le tue fiamme, 0 biondo Dio , 

Nè le piaghe, eh' Amor ti fe profonde, 

E qual cangio lungo il paterno rio, 

Dafne, le braccia , e i crin'in rami/n frode, 
Come in gtuuenca poi fù conuers'lo , 

Come granfe del Nilo a V alte /pende , 
d Argo non meno , e di Siringa drfie 
L «fp™ forte, che loro il Citi preferire. 

H z Tai 
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o Tai cofe ancor, ma con più dolce canto , 

Ho già,V enitro fi te /piegar fentito , 
Evitto'vfcir del f affo fondo intanto 
l rnarin pefci>& ingombrar 1 il lito, 

E quafi astretti da ben forte incanto 
J vxrij augei per appagar l'vdito , 

He l'impeto maggior frenare il volo , 

' E fermarti fi intorno à fluolo, à Muoio i 
% i Trahe ( già cenato ) de La notte l’hore 
Bimana in parlar vario^ giocondo, 

E non men per l' orecchie il lungo Amore , 
Bee,che per gl' occhi, e'I muda al cor profondo • j 
; "Molte cofe hor di Carlo, hor del valore 
Chiede d'Orlando s) famofo al mondo , 

De propri fatti fnoi chiede non meno 
C h Vi Cefferfuo l’haueagià dette à pieno « 
Dolce lo prega deh fe non vi pefa 
Ditemi quel, eh' ancor fanciullo effendo , 

Flette di voflra madre à la difefa, 

L'honor quafi perduto à lei rendendo ; 
lo già fentij parlar di quefi’imprefa. 

Se pur con U memoria al ver m'apprendo , 
Anzi il mio genitor da vn Caualiero, 
Ch’allhor tornava à mi dal Frane’ Impero. 

35 Rinaldo à lei, Benché non punto fi* 

Di sì degni vditor degno il foggetto , 
per me narrato il tutto bora vi fia , 

Poi che fono à ciò far da voi cofiretto, 

A lamia volontade,à l’età mia 
Rifguardo haggiatevoinon a l'effetto. 

Che affai piceiolofù,ma pur allhora 
-$ corfi i tre In fin non haneua ancora, 

\ ' “ Ginamo 
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$ 4 Giriamo de Baione il Ma.ganx.efi 
Già fu riual del mio parente Amone, 

Ch' amb' haue ani' alme per mia madre accsfe, 
Allhor^che l'vno^e l'Altro era garzone, 

Coflor dopo diuerfe altre contefe , 

Vennero infume àfingolar tendone, 

Doue Ginamo da vii tema fpinlo , 

Cejf» ad A mon l'amala ^ dieffi vinto '. ’ 

$ S Ma l'odio contro Amon ferbò rinchinfo 
Sempre, che al cor gli fu continuo tarlo 9 
E come di fua ttirpe inocchiato vfo. 

Cerco di vita à tradimento trarlo , 

P ur fempre il fuo defir re fio delufir. 

Al fin dopo vn gran tempo il Magno Carlo? 
Nel fuo Nat al corte ban diia tenne s 
facendo alcuni difetta folenne % 

36 U Re, mirando la fiorita corte ; 

Vn d'oche à cafo à menfa ritroueffe , 

A nona voglia apr io del cor le porte, 

Indi così ver gl' altri àparlar moffe: 

O de' miei fidi fchiera inatta, e forte 
Arme>e fottegni miei,mieguarde } e poffa 
Vorrei, eh* alcun di voi qui fi vantajfe 
&alcunacofa,cbe à mio prò tornaffe. 

3 7 Qiafcun di quei Baroni allhor fi diede 
Vn vanto,altri fuperbo,altri mode fio 
Sorfe il mio genitor fra quelle in piede , 

Per fe vantateci vanto fuo fu quetto^ 
D’hauer trefigli,in cui di già fi vede- 
Nobile J]> irto fi fatti Heroici detto , 

Che fian fempre con lui fida dife/a , 

Del franco Impero^ de la Santa Chiefa » 

Hi 


Digitized by Google 


174 CANTO 

3 8 F« di mio padre il vanto a Cartografo,. 

E bona a- tutti il fi pale fa e piano , 
Cheilvafo, oue era ei fol di ber e. vfato f, 
forfè- cortefe a lui di propria mano . 

Da quei}’ aito fentiffi il cor piagate 
Profondamente U reo cugin di Gano , 1 
Gin amo t che in mal far f eco concorfe 
Che allhor fendo preftnie-il tutto fcorfe. 

Sten può feffrir P iniquo,e fraudolente , 

Ch* ad Amon più che a lui fi faccia honorem . 
Tal che piti crefee , e più diatene or dentei 
Per nouell'efca il vecchio odio , e'I rancore ^ 
Egli ùtanto accoccata al fin la mente 
0 oler di Dio) da l’ira 3 e dal furore - 
Che cott maligno fubAto configlio <- 
Cefi parla ad Amon , turbatoli ciglio •• 

40 Amonnon vo, che altero , e glori ofo 
Tu ne vada di quel, che non è tuo. 

Sappi che femprt al mio voler bramo fa 
Uebbe Beatrice Àncor conforme il fuo , , 

E diemme fpeffo effetto di nafeofo 

A quel ch* era il voler di! ambi noi duo « 

Sì che indi naequer poi quei tre garzoni , 

Che miei fono » e tua moglie hot mi perdoni * 

41 perdoni amefe t*ho la cofa aperta , . 

E di quanto è tra noi narrate il tutto » 

E tu perdona a lei, che ben lo morta s . 

Poi che n’I naiocofinobtl frutto: 

E i'unque hai la d* Amor poffan^a efptria 
Sai , eh' à tai falli a forza e Phuom condutto: 
Tt prego ancor, che a me tu rondai miei 
Pigli {he lorohomai nutrir non dei . 
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42. Ej/e non che fin qui m'ha ritenuto 
- \D; »o» turbar altrui giufia cagione , 
me fleffo haurefit ci'o faputo 
Già molto prima in altra occafione ,• 

P ut hot più d'ogni cofa ha in me potuto 
Paterno affetto ,degna ambitione. 

Cefi difs’egli , e'I fuo dir molto [piacque 
Al faggio Re:che non pero fi tacque . 

43 Ma più eh' ad altro penetrar ne l'imo> 
Petto, quefie parole al padre mio » 

Pur gli rifpofe irato : lo falfoettima 
Quanto tu dici e te maluagio , e rio , 

Nè queSiofo Conte [è il tradimento primi;,. 
Che vfeir da Magante fi ho vedut'io , 

Et ad oltranza quando più [aggrada: 
Ciò ti vb mantener con quella [pad* . 

44 Ah\rifpofe colui , l'huom faggio deue 
Ogni cofa tentar prima,che Carme*. 

£ chi non ferua ciò ,più folto t e’lieue 
(Nè credo errar)che coraggìofo partr.C »■. ' 
lo{benche a te farà noiofojgreue) 

Già non vo rimaner di difcolparme s 
E dimo tirar , che fon lo ale, e vero , 

Qual conuienfi a mio parila Gau alierò ò.. 

45 Ccfid’.Jfe, e moHrbpofciaal cof petto 
Di tutti quei Bar on due ricche amila , 

C 'hauea fatto a Beatrice(ad altro effetti 
Credo) ‘muolar per vnafua Donzella) 

Indi stendendo quei con lieto afpetto , 
Guarda il mio genitore, egli fauella , 
Amon conofcì que/ii(eccoti il fegr.o,) 

Che del fuo amor mi fà Beatrice degno, 

n 4 S&L 
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4 5 Queffi(nol puoi negar)giàfur tuodonfip 
AUhor,che lei mal grado tuo ffofaBi ; 

£ queffi chiari ttft imeni fono , 

C h' a torto mtnzognier lumi chiamaci r 
Hot l'oltraggio commune io ti perdono , - 
£ credo ben, che ciò per pena baffi. 

Mi fere } a che riguardi, eccoli prendi. 
Mirali bene )'e*l vero hormai coprendi . 

47 Qucd diueniffe Amon , quale il fuo cori 
Io fé, chi diramai? fi parte toffo, 

£ come il tira in [abito furore 
Ad v cciderla moglie eivà difpoffo, 

Ma da piu meffi in breue [patio d'oro' 

Di ciò quella auifaia ò di nafeoffo, 
fa-qual noi tre [ratei menando fece}. 

Si fottrafft a quel primo impeto cieco» 

48 Gijfene prejjo il padre , tue fi Beffe • 

Dal non giunto furor d' Amen ficur a y 
Un che con chiare prone ella pottffe 
Moff rargli la fua fe candida 3 e pura } 

E quell' err or, che in lui si fermo imprejf \ 
Lingua maligna ,e perfida natura • 

Venne à trouarlo Malagigipoi, 

Oddera nipote a lei, cugino a noi. 

4p La difpofe, & indujfe egli à mandarmi 
Co’ miei germani infieme a la Reale 
Corte, acciò ch’iui ioptrouocajji a l'armi» 
Citiamo come fai fo» e disleale . 

EUa volfe però prima giurarmi 
D'ejfer ffataad Amon fempre leale , 
Chiamando in teBimonio il Re del Citte , 
£ tenendo la man su F Euangelo . 

Gm a- 
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fO Giunterà la cotti, quel feUon sfidai » 

Che qual figliuol ancor già mi volta, 

Ma lo rifpinfi in dietro, e'gli morrai 
Nel volto aperto, quel che'l cor chiudili , • * 
Ei che mi vide sì fanciullo, homai 
Ve la mia morie dentro fi godea , 

Ma pur fitto diuerfi , e finto volto 
] L'interno affetto fuo teneua ascolto* 

J1 lo, cui troppo fpiaceua ogni dimora. 

Prendo l'ordin dal Ridi Cauahero , , 

E fimil mente i miei fratelli allbora > 
lLdegno grado da lui dar fi fero i 
Indi torno a sfidar G inamo ancora. 

Età chiamarlo fai fi, e men\pgniero , - 
O nd ’ei come di me molto gli caglia $ 

M offra venir sforzato a la battaglia , 

5 1 DriTtfò la lancia, a me reffe la mano 
- La ragion, che m'empia d'alto ardimento , t 
A quel debile il braccio , e'I colpo vano - 
Refi il gran torto,e'l fatto tradimento ; 
Talché ferito a morte eivàful piano , 

Re fio in fella io, ne pur la lancia fento -, , 
Ahi giu fi iti a di Dio, com'opri JpeJfo, 

Che'l ver fi fiorga , e rtfìi il falfi opprejfo 
5 3 Per vcciderlo allhor corro veloce. 

Come lo veggio tal per terra fi e fi, > 

Ma richiede Giriamo in burnii voce 
D'effer da tutti anzi che mora intefo* 
lo ( p ciche l’induggia r nulla mi noce} 

In concederli ciò non fio fofpefo, 

Perche innanzi il morir con fijfì,e dica, 

Se tradito? Editrice effer pudica , 

li 5 ' E’£ 
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5 4 E' l fece bm.perchtl fuo rio ritratto , 

E modi /noi far da lui tutti tfprejft, 

La genitrice mia ne l'honarato 
Suo primo nome aUbor cefi rimejp; 
lo giurai poi( fendo dal Re lodato, 

Che fenza brando oprar ciò fatto hauefiì)) ' 
Non oprar brando.no* l togliendo afór{a, 

A guerrier di gran fornai di gran forza, 

55 Cofi dicea Rinaldo , e la Donzella * 

Fendea dal fuo parlar con dolce affetto, \ 

Poiché chiufe le labbra a la fauella, 

Sorfe effa in pii , cangiato il vago af petto > , 
I da lui pur fi futile a l fine,e'n quella 
S enfio fuellerfi il cor da mezo il petto , 
Mifera mentre dal fuo ben fi parte ; j 

Lafcia a dietro di fe la miglior parte, 

J 6 Del fuo lungo viaggio il terzo almeno • - 
Tra feorfo già l'humida notte hauea , 

JE in maggior copia da t ofeuro fieno. 

Sonni quett, e profondi a noi pione* 

La Regina perorai rio veleno 
Tacito per le veni ogn ’ hor ferpea , 

Non dauagli occhi Sbanchi in preda al fonno > 
Che le cure d' amor dormir non ponno • 

57 Ma riuolgea ne l'agitata mente 
Del nono amator fuo l'alta beliate, 

£'l valor cofi raro,tfa eccellente 
In cofi verde ,e gieuenile e tate, 

Le grafie si dtutrfè vnitamenfe , 

Ter mer auiglia giunte adunate , 

Tra tai penfier ancor le fonema 
Quel t chegt* le prediffo vna fua Zia - . 

• Co fleti ■ 
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5 8 Coflei&b' era gran Magale de gli Affetti 
Bel Cielo conofcea tutti i fecreti , 
Prendendo i malignic i buoni effetti. 

Che in noi deggiano oprargli alti pianeti j, 
Le diffe già , che d'amore fi affetti 
Sen\a che mortai cura vnqua ciò vieti ) 
Arder deuea per vn Baron Chrifìiano , 
D'alta belletta e di valor feltrano. 

5 p E che farebbe a quel larga , e ccrtefe 
Del fuo fior virgtnal non pria toccato 9 . 
Sì.ctiindt poi compito il nono mefe 
Ne faria doppio , enobil parto nato. 

Duo gemelli che d’ alterinone imprefr 
Già deflinaua il lar benigno Fato, 

Mafrhio l'vnpma viril femtna l'altra. 

Ne l'arte militar perita , e fcal tra, 
éo Mentre priua la mente e di ripofo , 

Lriuo di quello fon le membra ancora v 
Sempre lettene in moto > e del noiofo 
Letto cerca ogni parte adhora, adhora ; 
DrtXfa a i balcon fruente ildefiofo 
Guardo .onde veggia tanca ceppar l'aurora 
E fe tra le fiffure entra alcun lumi • 

Tanto a noia le fon le molli piume • 

6 1 Come il del fi comincia à colorare > 

E le fertfccgli occhi il.nouo giorno. 

Non vuoigli altrui feruigi ella affettati, -, 
D afe fi vefle ,e rende il corpo adorno ^ 

T roppo ogni Dama fua pigra le pare 
E le fà dolce ma pungente fremo, 

E laoompagnia loro à pena affetta 9 , • - 
Ch' a ritrouarfr’n vàgli hofpiti in fretta L 

fi. 6 - 
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Sz Qual parer fuol tra le minori pianti 
Ricco dinouefpoglie altorCiprtffo , 

Ch* alzando (orna quelle il verdeggianti 
Orine vagheggia il bel eh* orna fe fieffo. 

Tale a lei parue il fue gradito amante , . 

Tra molti in me\o paleggiando mej[o 3 
Che col bel uoltofoura ogrtvn s'erge a, 

E mille rai di gloria indi fpargea * 

6$ Ella dolce il /aiuta , e* l mena poi 
Per Acatana fua RealCittade • 

Gli mojlra iTempij y che gli antiqui Berci »? 

« Ornar di palme ne la prtfca etade , 

1 gran/epolcri de' maggiori fuoi 3 - 

2 bei palagi ,e le diritte tfrade$ ■ 

Le muraci* alte torri# le fortezze 3 
E tutto il fuo potere y e le ricchezze. 

Ma il cieco mal nutrii o ogn*hor s’aua»{a ) 
Tal ch'ella a morte correre fidisface, } 

Nè più regger d’ amor l’alta pojfanz* 

Ruote >o da lui trouar pur breue pace ; « 

Si cangia d'hor in hor ne la fembianza 3 - 
Apre a parlar la bocca } e poi fi tace , 

'£ la voce troncata a mezo resi a , 

Gl'ochhi trauolge,e moue hor piedi fior iella, 
5 S ouente ancor con interrotto fuono 
Profondamente fin dal corfofpira , 

Le lacrime tal'horfugli occhi fono 3 
Ma vergogna le affrena y e le ritira , 

Hor quafifuordi fe 3 col volto prono 
Staffi fior quafi f degno fa il del rimira 3 
Ma s'induce a la fin quell* infetti e 
A fiorir* il /hq maiala nutrì ce. 

V\ Cara 
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€6 Cafa tìeli (ionia mia, tu che già deìli 
A le mie membra il nutrimento primo , 

£ col tuo j 'angue aita a me porgeììi 
Cui non hauend’io madre , in madre eìlimo , 
Tu mi [occorri boriche none Ili in felli 
Defir fe'n vanno del mio core a l’imo , 

£'l non ben noto male e in me iì forte , 

Che m'hà condotti formai ben preffo amorie , 
Cl Mifera, tutti il male in me procede 
Va tivù de' duo flranier s ma dal maggior 
Non vedi tuonanti in bellezza eccede 
Ciafcun mortale, e in gratta in ualoret' 

Ahi come(ahime)di lui Pimagin J tede , 

£t affida fi ftà dentro il mio cuore , 

Conti ogni atto di lui mi ila prefente, • 

Come il fuo dir mi fuona hor ne la mente, 

6 3 Sol Parecchie appagate , e gli occhi miei 
Son dal dolce parlar fini vago afpetto t 
Madre te'l diro pur madre vorrei 
Spenger lafete de Paccefo affetto; 

M a che dico tei la terra ti aprale' n lei 
Nel fuo fon do maggior mi dia ricetto, . 
Anzi [anta bone fiàsche a te faccia onta, i 
Mfepoi morir deggio^eccomi pronta . 

ì da fine al parlar^ affiena il pianto , 
Ond'hauea pregni i lumi, e' l vifo inchinai 
L'antica donna tra fe volge intanto 
CtOychegià detto fu da Pindouina , 

£ ben cono ( ce à' varij fegn hor quanto 
\mmenfofia P amor de la Regina, 

Mutale fofpefa Ha Ireut borace poi 
Cefi dolce rifponde a i detti [uri, 

figlia 
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70 F 7 gliMy e Signora mia (che tal ti Ugno) 

Non puote cpporfl al del forza mortale 
Hù che dev’venti a l’orgoglio/o / degno 
In me{o il mar più dif armato , e frale: 

Nè d’vn tal punto mai paffute tlfegno , 

Che le prc fritte il fuo dtfìin fatale , f 

Farlo cefi, che' l variar de tempi 

Di ciò m’ha molìro mille , e mille efitmpu. 

7 * Quando tu pojfa de l'amcr nouello 
Sueller dal petto il radicato gei me 9 
Età defir via più leggiadro, e bello , 

Volger la mente ,e le (petunie inferme 9 
Fallo fittati a quello iniquo, c fello 
Tirnnnojiwctdi il velenofo verme$ 

Che tuttofar la tua honeftà procura , 
Serica cui di beltà poco fi cura . 

7 1 Ma fe non puoi , come a più ftgni efpreffo 
Veder già parmi,a che t'affliggi in vano ?> 
Se di sformar il Ciel non tè concejfo 
Quello è difetto del poter humanO) 

* E poiché n’è per vnerror promeffo 
Da la verace Maga vn ben furano 9 
Non inni elitre a te medefma a noi 
Quei duo 3 che nafeer dtnno Ululiti Heroi* . 
73 Cefi dijfe ella, e con que'deiufciolfe 
Ala Regina di vergognati freno » 

Le dtèfperan(a,e di timor la iolfi , 

Crtfcer la fiamma, e l duolfè venir mtno 9 „ 
Onde lofio apenfare allhorfi volfe 
Di far il fuo defir contento a pieno , 

E dimandar per alcun modo , vn poco 
Nel figliuolo d'Arnon del J no gran foco. 

Fa 
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74 F<« pria tentar, ma con maniere accorte t 
Di trarre il paladin ne la fu a fede , 

Con promeffe di torlo in fuo con forte % 

E di locarlo ne la Regia fede s 

Che quando giunj e il Re fuo padre a morte 

Libera autor itate in ciò le diede , 

Ma poiché ciò colui punto non moue 
Cerca noni partiti } e firade noue . 

75 Cerca d'accrefcer con lo Audio, e l'arte 
La naturai beltà } che in lei rifplende, 

L' auree chiome in vago or din compar te , 

Et ad ornarfi il rimanente attende } 

Poi lieta fi contempla a parte a parte 
Ne V acctar che l’imago a l v’uo rende $ 
Cefi augellin dopo la pioggia al Sole ; 

Polir fi t vanni 3 e vaghtggiafi fuole . 

7 6 Ella moAra co’ guardi: hor coi fofpiri 
Al Caualier le piaghe fue profonde , 

E quai feruenti Amor caldi defiri 
Da i begli occhi dt lui nel cor le infonde; 
Qnde Rinaldo in amorofi giri 
Le luci volge, e’ n parte a lei rifponde, 

Che fe ben' altro ardor gli accende tipetto, : 
D'amar donna sì bella e pur co Areno. 

77 Nel palagio Regale eravn giardino, 

Oue ogne fuo tefor Tlora fpargea , 

Da le flange tui fol del Paladino, 

E da quelle di lei gir fi potea , 

Quiui fouente ilfrefco m estatino 

P Loriana filetta fi godea, 

La porta vfeendo, e intran d'cgn'horfitrau* 
Che Aar remota a lei molto aggradano, . 

Mentre - 
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7 8 Mentre vna volta al crin vaga corona 

T effe ella quivi d’odorate rofe , 

Eprejfovn rio, che mormorando fuona , 

Se’» giace in grembo a l herbe rugiadofe 
E feco in tanto t e col fuo ben ragiona , . 
Dicendo in dolci note affettuose , 

Ahi, quando ferà mai Rinaldo , ch’io 
•Appaghi ne* tuoi baci tl defir miof 
19 Soggiunge il Paladino, & ode a punto > 

1 cari detti dp la bella am ante ; 

Ahi,. come allhora in vn medefmo punto w 
Cangiar fi vede quefio , e quelfembiante 3 . 
Ben ciafiunfembra dal defiocompunto * 

E mira l'altro tacito ,e tremante , 

Lampeggia come’l Sol nel chiaro humore , 

Ne gl' humidi occhi vn tremulo fplendorel . 

8 o E’v» »e/ t/o/fó de l* altro i c al d affetti y 

£ l’interno dolor lejfe,e comprefe / 

K ife Venere in Cielo , e * fuo* diletti - 
Versò piovendo in lor larga > e cortefe y 
E forfè del piacer de'giouinetti ■ ;• 

Subita, e dolce inuidia il cor le prefe • 

Tal , che quel giorno il fuo diurno flato f 

In quel di Floriana h amia cangiato, 
i i 11 Paladino in così dolce vita 
Truffe più dì con la Re al Donzella-' 

Tal che l'antica fiamma era fopita , 

E fi? gli ardeva il cor l’altra novella 3 
Al fin l’afirinfe a far quinci partita , 

Strana ventura, che gli attiene in quella ,* ' » 
Za qual il primo ardor di nuouo accen ft, 

Ed il fecondo qvafi a fatto fpenfe. 

L’alma 
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8 z L’alma fletta d' Amor in Ciel fpiegaua 
Cinta di rat l'aurata chioma ardente , 

L'I Sol di noua luce il crine ’ornauct , 
ter moilrarjì più bello in Oriente , 

Quando a Rinaldo , che col fonno dau a 
Dolce rifioro a i membri a la mente , 
Apparue in fogno giouinetta donna , 

Dogliofa à' gl’ atti, e inuolta in bianca gonnnt* 

$3 Mafplendortal l'ornauailmefìovifoy 
Cefi la fronte haùea vaga e ferente. 

Che ne la prima villani fàgli auifo 
Vederi aurora, che bel di rimena 3 
Tur.dapoi rimirando in lei più fifo , 

Renche il fno lume fofleneffe a pener r * . 1 
"Bffer Clarice fua certo gli pance 
■ Vera, e non finta, da mentite lame r 

8 4 Crede vederne irai del vifo , e crede * 

De la fauella vdir le dolci note , 

Quel (fecondo gli par) la villa fiede y 
Quefia cofi P orecchie a luipercuctc r 
Ahi,che finterò umor, che pura fede 
Vi caualierìfe tal nomar fi pucte. 

Che le parole fut commette al vento] 
Traudevfando a chi l'ama , e tradimento ? 

S J Dunque Rinaldo, t'e di mente vfeita 
Chi te fempre ritien fiffo nel corei 
Dunque hai d'altra beltà l’ almainuaghita 
JB fpreffi il primo via più degno amerei 
Deh torna, torna a me dolce mia vita r 
Ch'io, tua merci, languì feo a tutte I hort # 
Quelle lagrime (ohimè) quelli fofpiri 
Segno ti finn degli afpri miei martiri, 
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16 Ma fe'l mio duoino a curii e non i aggrada, 
L' amor, crudele, il proprio honor ti moua y 
Ahi, fi dirà , Rinaldo in Midia hor bada: 

£ lafciui penderne Vocio cena, 

£ per vna Pagana,» lanciai » fpada- 
Folio in non cale, ei pre/o ha leggo nona , . 
Cofi detto a fua vitta ella fi tolfe y 
E mefchiata ne Varia fi difciolfe . 

2 7 Suegliafi il Caualiero , egli occhi inforna 
Per veder la fua Dama indarno gira , 

S* infiamma in tanto di vergogna, e fcorno r ^ 
Et apre il petto a nobil fdcgno,& irai 
Pace il defir primiero in lui ritorno , 

E quell' altro fi [ugge, e fi ritira. 

Le velie e l'arme infieme in fretta prende^ 
Et adorno di lor toffo fi rende. 

28 . Di Clarice il ritratto ecco veduto ■< 

A cafo viene il Paladino in quella , 

Egli loguarda 3 ettapenfofo, e muta 
£ come fia di pietra immobil retta; 

Dopò gran [patio al fin, qual ritenuto 
Da lunga ttcrdigionl'huomo fi de fi a 9 
Tal con fubito moto egli fi [coffe 
£ la voce,e le mani infieme moffe . 

26 Come mio ben, come ho potai io mah 
pare al tuo tani amor, torto cotale ì 
Deh, poi che in merto io ti cedeua , affai 
£ffer deueati almeno in fede eguale , 

Ma che'l tuo fallo nonpsmtfci homai% 
Caualier traditore* e disleale 
Ahi qual pena maggior poffo [offrire, 

Che'l duol che nafte in me dal mio pentire. 

Cfi 
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JJO Cefi detto, il compagno in fretta chi a ma 
E fallo armar de la frigna /foglia , 

Indi lo frega che per quatoei l'ama , 
Allhor.allhor con lui quinci fi foglia • 
Quel, che fornirlo e compiacerlo brama 
Si moflra 0 tediente ala fan voglia ,, 

Ben dolce il prega a dirgli la cagione, 

N egli nefearfo il buon figli uol d* Amo te.- 
p i Come accorto nocchiero i dolci accenti ; 
Tugge de le firene, e tutte fetorre 
Xàlefue vele , e difpiegate a i venti , 
Etognt remo apprej/o in vfo porre , 
jCrfi quei cari preghi , e quei lamenti, 

... Che lo pctrian del fuo penfier dii? otre, . 

S chi uà Rinaldo, e tacito fen’ef ce , 

Mapur di¥lor tana affai l'increfce. 

$1 Che , benché quell' arder già f pento fi *, , 
Non e pero, eh egli non lami ancora, 

E l'alta fua beltà , la cortefia, 

I V altre fue virtù pregia, & honcra? 

X ben quel duolo mitigar vorria , 

- Che ajfalir della in breue fpatio d' homi 
Et a per ciò che in feftejfohà poca fede. 

Parte, sì ch'altri allhor non fe n'auede ». 

• ^ 
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Dietro à Rinaldo, & \ Flotindo i Tuoi 
Miglior guerrieri Floriana inuia, 
Chel’arreftinrfon vintbella vuol poi 
M orir, Medea la toglie à morte ria. 

Vien, che Rinaldo e 5 ]fuo Horindoannoi 
Tempefta,e lon di fgi unti: indi per via 
Fus berta, c’1 deftrier Tuo ricoura e punto 
D*Amor vince Grifone, a Carlo giunto • 


In quello Decimo Canto , in Rinaldo, 
che nè per prieghi, nè per minaccio s’mdu- 
ce à tornar indietro, ci fi {copre la ferma co- 
ftanzad’ vn vero Caualiero nelle imprefe 
d* Amore non poter effer vinta da alcuno 
intoppo, ò difficoltà , la fella , cheli fa del* 
fuoarriwo mFraneiaieflbrta tutti à portarli 
virtuofamente in tutte l’attioni raccioche 
poi veniamo à co nfeguir 1* amore* & bene- 
uolenza di tutti i buoni a che le conolcono a & 
le fano a. 


C, A N T DEC I M O. 

M AH fiero Amor. che al fin difeopre , e vedi 
Gli occulti fatti+ancor che d* occhi priuo 9 
A la Regina chiari indici/ diede » 

Del partir de l’ Amante fuggiti uo t 
La/ciando lei d'acerbi affanni bere de , 

E fuor per gli occhi in lagrimofo riuo 
Ogni gioia [cacciando t ond' egro il core 
Rimafein preda al [abito doloro. 

Da 
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Va ss grane nimico afflitto geme 
Il cor, già prejj'o à l'vlùma fu a forte, 

Ma toffo in fuo fauor s'arma la fpeme , 

1 fchertno glie da la vicina morte , 

R aduna il duolo a l'altrui danno inferni 
Lo fi noi de' f enfi impetuofo,e forte , 

E la f penula in quell' aff alto crudo 
La ragion chiama^ di lei fajfi feudo. 

5 Mentr'hor la fpeme l duolpreme,& atterra , 
Hor quafi vinta f ugge ,e fi ritira. 

Amor rtf guarda la dubbiofa guerra) 

Nè q uà, nè là col fuo f nuore afpira: 

Ma Floriana intanto apre,e d’Jferra 
A' lamenti la via, piange , e fofpira : 

Tal' hor sì ne' p enfi ’er giace fcpolta, 

Qhe non vede, non parlale non afcoltn . 

4 B,fe non eh’ anco di vergogna il freno, 
Benché fi a rotto, non è rotto in tutto , 

Nè quell* animo altier venuto è meno. 

Che la puote di Fi or da fimil lutto. 

On ta farebbe al vago crine, e alfeno, 

N è lafciaria di fangtie il volto afeiutto , 

Vur mentre fplende in del raggio di giorno , 
Per la Reai città s'aggira in torno. 

5 Raggira intorno ,e non con grane puffo, 

Qual fi conuiene à Donna, & à Regina, 

C h*à ciò punto non guardaci corpo laffo 
Dal furor tra ( { por tato oltre camìn a. 

Onde non manco egli di lena è caffo ; 

Che fin di gioia l'anima me f china , 

E, non trottando queffafo treguafopace , 

Nè quello anco in ripofo vnqua fi giace. 

Cefi 
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6 Cofi à punto fuol far chi alberga, e ferra 
In fe rio [pitto adinfefiarlo intento -, 

Del qual [offre continua interna guerra , 
Si che non ha di pofa vn fol momento , 

£’ mentre /corre furio/*, & erra 

Porta [eco adogrìhora il fuo tormento', 

O poffanfa d 1 Amor come ne sfocai; 

Come in noi del giudicioil lume ammorbi. 

7 Pur fi rifueglia -, & ejfeguifce intanto 
Ciò eh' a la vita [u a gioite uol fi*. 

Che per mare, e per terra in ogni canto 
Molti guerrier dietro l’amante inaia, 

T quai per ricondurlo ,opr in p oi quanto 
D' eloquenza ,e di forza in lorpiu fia , 

£ quel, che non poiran co 1 detti humani, 
facciano almeno con V armate mani. 


8 Con dubbia mente, e con tremante petto 
De' fitoi guerrieri affetta olla il ritorno, 
Qual prigioniero in fioca fojf a affretto 
Alafentenza il defi inaio giorno, 

£ ben fi legge nelpenfofo a/petto 
Quai cure entro nel corfaccian foggierno; 
Gli atti dolenti, e 1 iparlar torto danno 
Segno non jnen del graue, interno affanno, 

9 In queffa di fortuna atra procella. 

Cui tempo 8 a maggior fegmdapoò, 

Truffe più giorni la reai Donzella , 
Affettando qualcb’vn de' guerrier futi: 
Ahi ,che % llungo affettar fora per ella 
11 meglio affai benché hor cofi f annoi ; 
Vini vitti mefehina in queffo fiato , 
£iifial affettar foaue^e grato, 

£cco 
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\Z0 Retò, che* l terzo di fei di coloro, 

Che dietro il Paladin furori mandati, 
Ritorno ferodi che la fpeme loro 
In tutto al fin gli haueua abbandonati, 

^ be' da Rmaldo al primo ajfalto foro 
Vinti, & in molte parti ancor piagati , 

Con lor volendo mal [no grado trarlo , 
Perche egli in cortefìa negaua farlo . 

1 1 Giunti a l* alta donzella i fei baroni , 
Sciolfe vn d*t(ft la lingua in quette veci , 
Regina, noi trottammo i due campioni , 

Che giano al lor camin pronti, e veloci, 

V prima con benigni burnii fermoni , 

E dapoi con parole afpre,e feroci , 

V Itimamente con l'armata mano , 
Tentammo ricondurli t e fempre in vano, 

*2 Al corte fe parlar cortefemente 
il figliuolo d Amon diede rifpo'tta ; 

E con modo efficace tèe eloquente, 

"Purgò l’error de la partila af cotta: 
Soggiunfe.cke à lafciarui era dolente, 

E che al ritorno baite a Palma difpo fitti 
Ma che'l sforfauavn cafo repentino , 

Gir prima in trancia al figlio di Pipino, 

I j Nè meno ancor fi dimottrò coriefe 
Al noflro minacciar' il Caualiero, 

Perche placidi detti egli ne refe 
In cambio del parlar acro ,e feuero. 

Ma ben di /degno. e di furor s'accefe, 

£ conofcer fife tremendo ,e fiero , 

Qt andò affittito fu,tal che indi in biette 
Pai ite ogni nottro ifer\o al fot di nette . 


m CAUTO 

3 4 Ne dìfje pot'ìche in fuo poter nduitìy 
N'hebbae tolto il fuggire .e’I far difefa. 
Ch'egli certo n' bauria mortile diftruiti , 
I n pena fol di A arrogante imprefa , 

Ida. per che troppo hauea di feruir tutti 
1 feruiyoflri a la fua mente acce fa, 

Volea dando perdono al no Siro ardire , 

Far pago in qualche parte il fuo defire. • 

15 Perl' orecchie quei detti a la Donzella \ 
Gir no il core a ferir nel petto atthora , 

Qual da giuSl'arco Sfinte le quadretta <. 
Nel fegno il punto acolpir van tal' bora: 
Slargatii lacci fuoi l'anima bella • , 

Jn quel tempo volò dal corpo fuor a, 

Pur dopo lungo eriorjon tarde penne 
Ne la vaga prtgion meli a riuenne . * 

I SÀliborla Dama aprì le luci, e intorno 
Quelle eoa guardo languido eonuerfe , 

E ch'ai fecreto fuo caro foggiorno 
\fbauean portata, foura'l letto feerfe , 

£ le fue Damigelle a fe dintorno 
Vide non men di caldo pianto aSferfe , 
Onde, qua/i pofar dormendo voglia , 

Fa cb'ogn'vna di lor quinci fi teglia • 

17 Come fola rimafe 3 e'l feno,e*l volte 
écorfe d'amare ftile batter rigato , 

L' infermo fpirto in vn fofpiro accolto 
Spinfe da l'imo del fuo cor turbato , 
Congiunto palma a palma indi fèriuolto - 
In fe mtdefma il fofeo guardo irato , 
T>ijfe } aki che fò ? chi quello pianto elice ì 
Deh eh' a Regina il ìagrimar di f di ce. 

Lo f eia 



decimo; . ì9ì 

l 8 Zafcia À l'ignobìl'almefi i baffi ptiti j 
Floriana sfogar piangendo i guai. 

Tu mostra con alteri ,e degni effetti t 
il Regai f angue yonde Vcrigin trai ; 

Mentre arrife fortuna d i tuoi diletti , 

Eie prouafli inimico il Ciel giamai, / 

M entre ti fu la caRità gradita . 

Già viueft inonorata >e luta vita. 

I p Hor eh' e morto l'honore cndeviueui, 

E %i e contrario il Cielo e la fortuna , 

Mori, mori infelice >e non t'aggreui 
Vfcir di vita doloro ja^e bruna: 

Che,cjuanto hauerla pria cara doueui, 
Quand'era fen\a notale macchia alcuna , 
Tanto bora efferti dee noiofa,efchiua , 

De' fuoi primi ornamenti orbata e priua . 

20 Tu,Sommo Dioiche afcolti imiti lamenti, 
E fin dal Cielo il mio doler rimiri , 

S'alle tu orecchie honejìi preghi ardenti 
Penetrar maifourai fupernigiri , 

Se ti moffer giamai detta e menti 
A dar' effetto ài lor giufìi defirir 
Fàyche'l crudelycagion della mia morie , 
Pena condegna in premio ne riporte . 

2Ì Fa Giulio RèyCh’à fiera Donna il core 

, Doni che prenda i fuoi lamenti à gioco , 

E fi veggi a prepoRo altro ama dorè 
Men degno t e eh' arda in men viuace foco , 
QueRo picciol conforto al gran dolore 
Chieggio Padrepietofo t ahi chieggio poco , 
Altra pena } altro feempio , altra venditi* 
Alfuo peccare } al mio morir s'afpetta . 

I Tu, 
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'194 ' canto - 

2 1 T u,che ben fai ySt gnor, quanto far dei , 

P unifci lui [fecondo il f no fallire, 
Terch'vnqua imaginarmì io non faprei 
Strutto vguale al fuo merto al mio defitti 
Ma perche meno in lungo i detti miei ? 

Di parlar no, ben tempo e di morire , 
Tongafi al dire al far teglia/i il morfo, 
Tronchifi homai della mia vita il corfo . 

23 Cofi detto vn pugnai in furia prende , 

Ch' al gran figlio d Amen già tolto hauea, 
JE in lui lo [guardo fifamente intende , 

Jn lui che nudo nella man teneay 
In quella di rofforle gote accende , 

Che intrepido furor quitti [par gea ; 

. E con fermeXfia non piu villa altroue 
Dinouo antor qtte fi e parole moue. 

24 Odi crudo Signor ferro pietefo. 

Il mafch'ei fammi à te fanar conuiene , 

Ti mi trafiffe col partir' a feofo 
Il coryche afiro martir perciò fofliene , 

Tu con aperta forza il dolor ofo 
Vccidi.ccm'vccifa e già fua f pene , 

Che quanto il primo colpo à lui fu grane. 
Tanto il fecondo ,e piu gli fi a foaue. 

2 5 Quegli già lo priuò d'ogni dolzore. 

Che il Ciel con larga man verfaua in lui 3 
M a quelli gli tona tutto il dolore , 

Che lo fanno inuidiar le pene altrui: 

Tu caro letto che d'vn dolce amore 
Te flimon fu fli, mentre lieta fui, 

Hor eh' e cangiata in ria la defira forte , 
Ttjlimon ancor sij della mia morte . 

E come 
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ié'B. cominci tuo fen prima acccglitfii 
te mie gioie# diletti, e gauàij tutti} 

"Et hor non meno accolti infieme hai quelli 
S ofpir dolenti ,e quelli e sì remi lutti i 
Cefi accogli il mio [angue# in te ne refii 
Eterno fegno#qut con gli occhi afeiutti 
Al{ò la man per far l indegno effetto , 

E trapajjarfi ( ohimè l'audace petto. 

27 Mal ferro più di lei bonigno#pio , 

Lafcio di [eia man cadendo vita, 

Jl balcon in quel punto ancori’ aprio 
Quafi repente gran furor lo fcuota : 

Soura vngrtin carro allhor io fio apparto , 
Tratto da quattro augei di forma ignota , 
Vn* antica Matrona à l’tmprouifo, 
Venerabile gli occhia grane il vifo, 

28 Era cofiei Medea l’incantatrice. 

Sorella algenitor della Regina , 

Che per darle venia fida adiutrice 
In tanto mal rimedio # medicina ; 

Che già del cafoocccrfo à l'infelice, 

E dell' empia [uà voglia era indouina t 
E per giunger à tempo in fuofoccorfo , 
Hauea fu quello carro il del trafeorfo. 
Come entrale vede la Reai Nipote , 

Che dt nouo il pugnai volea ritorre , 
Adojfole fi Rringe#nde nonpuote 

Al fuo crudel difegno effetto porre: 

Le fprufz.a alquante poi gli occhi , e legete 
Con vn liquor, eh' al fuo martir [occorre, 

E mentre à lei di fonno i lumi aggraua ; 

LI' ogni fouerchio affanno il ccrlefgraux . 

li La 


CANTO 

3 ° La hi agu.chefapea le piti fecrete 
Qofejne l’era alcun fenlier conte fo> 

L ’ incantato liquor del fiume Lete , 

A quefi' effetto prima hauer giàprefo, 
il qual potè a con dolce alma quiete 
\^e membra riti orarci cor offe fo 5 
hi a la Regina f opra il carro pofe , 

Come dormendo i rat degli occhi afeofe, 

3 1 Zapon fui carro, & ella ancor v i afcendt 
£ di fua propria man regge la briglia , 

Quel ratto volale l'aria feeca,e fende 
. E doue effa V indri^jza il camin piglia^ 

Ne sì veloce in giri sì calale [centi» 
L’augefebe tien nel Solfiffe le ciglia , 

Ne sì velo ce al Ciel fofpinto [ale 
Ra{p del foco, b pur dall' arco tirale • 

3 1 Giace vn' lfola in mar.oltra quei fegni , 
Che per fin pofe à fumiganti Alcide , 

Oue àgli audaci, & arrifchiaù legni 
Cinipe in due parti l'Ocean diuide , 

In cui parche le gioie, e’I gaudio regni , 
Cofi d y ogni vaghezza adorna ride , 

In cut fcherfyndo co' fratelli il gioco , 
Rende più bello, e di letto fo loco . 

3 3 Quiui alcun narra, che de' chiari Heroì 
Le flanze finn da Gioue à lor concejfe s 
P oj eia t chel‘ alme dell' incarchi fuoi 
Sgrauate fono ond'era dianzi oppreffe. 
Quivi null'e^he l'hmm mai punto annoi 
Lieto diuien ciafcun,cbe vi s'appr effe; 

£ perche il luogo fa sì ftr ano effetto, 

Zfl fifa del piacer egli vien detto . 

La 
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$4 La Maga à quei! a parte il carro inchina 9 
E come giunta ve,tojlo larreffa , 

E pofa [cura l' herbe la Regina, 

Che dal falubre fonno era homai desia ? 
Non più la punge l'amorofa fpina y 
Non p:ù perduto ben hor la mole fi a , 

Ben fifo in mente tien Vhauuto dannc 9 
Ma non pero ne puofentir affanno , 
lì In quefio loco.à cui benigno il Cielo 
Conmanpiù largale fue grafie infonde s 
A cui d'intorno il gran Signor di Deio , 

Rai più temprati e bei /porgere diffonde ; 

Oue fiorifcon gemme in aureo fido 
' D’argento i pefci^e de enfiai fol l’ondts 
Medea ritenne lq> Nipote amata 
Seco, che iui era d'albergar vfata . 

1 6 Intanto al fuo camin pronto ,e veloce 
Va con Elcrindo il granfigliuol d'Amon Py 
Bauendo vinto già lo fi noi feroce r 
Che oso divenir fico al parangone, 
i perche il vecchio amor lo fcalda t e CQCtj 
Di tornar in Europa tifi dif pone , 
Infoiando Media.c le contrade à iergOt 
Oue genti infedeli han loro albergo . 

57 Verfo fomenta colf or prendon la vi a, 

Voi c’han tutta la Media attrauerfata , 
Verfo armenia maggior .che' n cruda,* ri* 
Pugna hauean dianzi del fuo Rege or baldi 
Paffan quella >&Affiria } & In Sori a 
Ciunon y c he Siria fù già pria nomata , 
Quiui à Baruti in Naue al fin' entrar o t 
Effondo l marcai del tranquillo 3 e chiaro » 

l ? Scov* 
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I 9 s CANTO 

3 8 S corfero poi che fi fi duro ni* acque 
£ le [piegate vele a’ venti aprirò , 

L* I fola vagatine già tanto piacque 
A Calma Dea,che regge il ter\o giro, 

~E quella, tu’ il gran Gioue in culla giacque , 
£ la Morea nonlunge indi [coprirò. 

Con la S icilia,ouel' aeree fronti 
Stendon fu Con de i tre [atnofi monti» 

3 9 Mentre vanno al bel camin contenti 
1 Caualicr gli occhi girando interno , 

T ien l’accorto nocchiero i lumi intenti 
idei cheto Ciel di mille f reggi adorno , 
Mira egli iduoTrioniafìrt lucenti, 

£t O tiene amato à l'altrui [corno > 

£ con l’ Hindi pioggiofefilpigro Arturo 
Souente a’nauiganti infelio e duro. 

40 Contempla il volto della Luna ancora , 

£ roffo il vedere tutto accefo in vi fi a. 

Tal parue forfè per vergogna allhora. 

Che ignuda fu nelle frefch'onde villa; 
QvdeilNocchier fi turba e fi [colora , 

£ ne rende la menti afflitta, e trilla » 
jyofcura nube in tanto ella fi vela 9 

£ le bellezze fue nafconde,e cela . 

41 Ecco preòpitofo ir giu cadendo, 

Più fì ellobi lor camin Inficiar fegnaio , 
Come raggi talhor,che al Ciel falendo , 
Caggion dapoi che V impeto e mancato : 
Allhor grida il nocchier, baffo comprendo , 
Che ne sfida à battaglia Eolo turbato , 

In quefia peri’ ondofohumido mare. 
Guidante fchiera di Delfini appare • 


DECIMO. 1 99 

4l "Egli V orecchierei ogni fuono intente , 
Vorge,eraccolto'tn [e fofpira,e tace , 

E fremer l'onda dal più baffo finte, 

Si come fiammafuol chiufa in fornace , 

Che mentre eshalar cerca ,e violente 
Scorrevi luogo di lei non è capace: 

Strider ftrepito egual s'ode non meno t 
Vi Giunon per l'ofcuto aereo fono . 

43 Magia l’atra fpelonca Eolo differr a , 
Scioglie i uenti gl' infìigar fmr gli caccia t 
Vago ogn’vn di coti or d'horribil guerra , 

P rimo effere a l’vfcir ratto procacciai 
Trema al furor tremendo, e par la terra , 

Che d'immobile homai mobil si faccia^ 

E qual tra gli elementi hot na fca amerei 
Il tutto inuolve vn tenebro fo horror e. 

44 Sin dal fuo fondo il mar feffopra e moffo % 

£ vien fpumofo jorbido, e fonante , 

L’aer da varie parti allhor percoffo 

Si ve fi e vn nouo bombile fembiante , 

Il nocchier, che venir fi vede adoffo 
Tanti fieri nimici in vn*iRanie y 
S'arma. e s'accinge a la dubbio fa imprefa % 

Et inulta i compagni a far difefa . 

4> Toflo i* ignavo Uucl,cheanullaebuono $ . 
E i marinar co'l fuotimor offende , 

Oue non veda il mar , non oda il fieno. 

Voi. che glt e commandato a baffo fcendc> 
Quelli i Uni maggior y chef ciotti fino , 

C ala, e filo il trinchetto il vento prende. 
Quegli col fifehio altri ccmmanda,e legge 
Gl' imponisi ch'afua uoglia ogn’ un fi regge 

l 4 Ma^ 
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46 Ma che piu gioua homat V induttria t e V arti 
Sìfempre crefce il verno impetuofo, 

£ l'onda il[pin dalfvna a l'altra parte 
Scorrerai Capitan vittoriofo , 

£ fuor [eco trarrebbe , a parte 3 a parie 
Gli huomini tutù nel fuo fondo algofò t 
Serper non efjer preda a V acque [orde 
Non s'afferrafftr quegli a legnila corde, 

47 il iempettofo mar [mente in alto 
Cotanto Jp in ge i flutti [noi voraci , 

Che parche al Rè del Ciel mouan'ajfalto 
Nettu ? ftperbo 3 e gli altri Dei feguaco: 

La barca allhor con periglio fo [alte 
V or tata e in sù puffo V eteree faci , 
Scorgendoli onde poi [pinta al profondo ) 

Tra duo gran monti d'acqua il terrenfond*» 

48 Ncmen de' venti formidabil Vira, 

Nemen V afflitta naue 3 vrta 3 e conquajja, 

La qual di quà\di là [oriente gira. 

Come fouente ancor s'alza, & abbaffet 
Borea alla fin con tal fiere\\a [pira , 

Che V arbore maggior rompe ,e fra coffa*. 


JE qual gelido egli è tal manda al core 
Dt* nauiganti vn gelido timore . 

4 e)Ahi,chi narrar potrebbe i varij effetti 3 
Che fanno i venti,e fan Vende fonanti. 
Deh .ehi mai dir potria gl intenti affetti 
Dimetti, e sbigottiti naviganti. 

Tutti riuolgon ne'dubbiofi petti , 

Quella morte crudel c hanno dannati , 
£ veggon lei, che in fpauentofa faccia 
Uorribìl gli fornati a t e gli minaccia. 


DECI M O'. 2or 

50 Se/pira altri la mogli* mitriti figlinolo^ 

In cui fole a già vagheggiar fe fiefifio , 

Altri il ftto genitor ,che vecchio 3 e fot » 
taficiò ne men da pouertade opprefifio ; . 

Altri de’ cari amicìyil fido Ruolo, 

Che anzi il fitto fin vederne» gli è conceffo 3 
Altri cui cura tal punto non preme % 

Piange fie fido, e di fie fido teme . 

51 Molti con menti poi diuote } e pure 3 
Giungo n le palme > e leuan gli ochi al Cielo 
Ma l’or l'han toltc(chime)/e nubi cficure, 
III diRefio d'interno horrido velo: 

Sorgo n talvolta in lor noue paure , 

E gli ficorreptr l'offa vn freddo gelo , 

S*auien che quel fi motìri in viRa accefio 3 
Quafi egl' habbiaìlor preghi a fidegno prefio ì 

52 Rinaldofatto haueanel palifichermo, 
De'marinari il più fugace entrare , 

Che in quel uolea.come a l'eftremo fichtrmo. 
Col fuo compagno andar fi egli a fialuare, 
Ver che in di a l'elemento aficiutto, e fermo. 
Si credea breue /patio tffitr di mare , 

JEs'era trafiportato in quel primiero , 

La fpada , e'I bel ritrattoci buon destriere.. 

53 Ma il marinar, che pìù.che'l P aladino, 

E che' l compagno i affai fie Refifio amaua 
Temendopur , che difeuerchio il pino 
Carco non fofife.s' altri ancor v'entraua 3 
Sicché cedefift all'impeto marino , 

Tagliò la fiuneyoud’ egli auinto & atta, 

I col battei fi fie teRo lontano , 

Pregar Inficiando, e minacciar/i in vano-,. 

I l Lte 
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5 4 Fa natte in tanto il dritto lato el manco 
uiperto mottra al gran colpir de Ì onde , 
Entran quelle per l’vno e l altro fianco , 

Et a le prime feguon le feconde. 

Viene ogni marinar pallido, o bianco ; 

Pur acciocché’ l nauiglio non s aff onde 
O tenta d'impedir la fi rada al mare t 
O'I legnovotapur dell acque amare . 

5 5: Ecco , che d’ Aquiloni' horribil, fiato 
Fa che di timon priuo il legno retta. 

Et e del mar rapito, e fuor gettato 
L’infelice nocchier percofjo in tefìa, 
Laffo,non gli giouo l'effer legato , 

Con talfor{a lo trajfe onda moietta , 

Seco lo trajfe nel fuo fon do, e’ n infieme 
Traffe nel fondo la commune/peme . 

5 6 Hor che dee far in me{o l'onde infane , 
Priuo del fuo rettor legno fdrufcito , 

Vani rimedij, e le fperan(e vane , 
forano homai, cheH cafo e giàfeguito : 
Ciafcun de'nauigantt allhor rimane 
Cpprejfo dalla tema inuiltto, 

E par, che fredda mano al cor gli ttringa , 
Et a fpro ghiaccio il corpo induri ,e cinga. 

f 7 Tu foto, altera coppia, Sgomentarti 
Vitta non fatti, nell'ettrema forte , 

Che tal ti piacq ; in volto allhor mostrarti 
Qual' anco eri nel core inuitta,e forte. 

Ma già fpinto ad vn fcoglto,e in mille parti 
Spellatoci legno ,efpon gl’ huomini a morte 3 
S'ode in quel punto in fuon flebile, e vitto h 
imiocar Macon altri, & altri Chritto . • 

Rari , 




Digitizecfby Goo^lc 


DECIMO. 2c* 
$ 3 R*ri } t quei rari in vari modi allhora , 
Veggonjìi notator per l'ampio mare , 
Quegl’ alza un braccio Jol de l'onda fuor a 
Quelli colfommo della fronte appare. 
Altri molìra le gambe , e in breue ancora, 
Scor gonfi quelle poi fott* acqua entrare , 

S’ afferra, altri a lo J cogito, altrad un legno 
Altri fà del compagno a fe ritegno, 
jp Ma de* guerrieri’ inuitta coppia bauea 
Tauola lunga, e larga allbor pigliato , 

E con la delira a quella s attenea. 

Con l’altra ributtaua il flutto irato, 

Et a la forte man ftmpre aggiunge a , 
Scfpinto a tempo fuor gagliardo fiata , 
Stender anco in quel punto in largo i piedi , 
Poi giunti in vno a fe raicorgli vedi, 
éo Gran pefzo andaro i duo guerrieri vniti 
Rompendo a ferina l'impeto marino , 

Da uafio monte d'acqua al fin colpiti 
Si f epurar Fior indo ,0*1 Faladino r 
Ma perde quegli il legno , ond'ambo arditi 
Erano m tal furor di reo de Rino, 

Eie con mani ,$ con piedi oprar può tanto, 

. Che di nouo afferrar lo poffaal quanto $ 
li Da l' altra parte tl buon figltuol d‘ A mone 
Per aitar lo, e forza, & arte adepra, 

E fouente fe fi e fio in rifehiopone , 

Ma nefee al dcjfir contraria l'opra j 
* Cke'l mar' al fuodifegno ognhor s'oppone, 
E par, che quello hormaina fionda, e copra. 
Onde in Rinaldo tl duol cotanto crefct . 

Che quafi lafya vita homai gl'increfc*. 

I 6 Qu ufi 


Digitized by Google 


ao4 CANT o 

éi Qua fi fi diede in preda à l' acque /alfe 
L'ira, e lo / degno in fe fìejfo riuolto , 

Ma l'amica ragione in lui preualfe , 

E’I fottrafte&l defir crudele, e Molto, 

Cerne il configUo eppreffo in lui rifalfe ,■ 

T atto il fitto gran vigor in vn raccolto , 
Granfie col forte petto i flutti infuni. 

Opro le gambe: e’I fi aio, opro lemant . 

i j Già da lunge apparifee humil la terra. 

Che par, che fiotto l'onde a feofa ghiaccia 
jAILhcr ad ogni dubbio il petto ferra 
E con ptù forz.a ipie tnoue, e le braccia: 
Ecco, che l molle vlitmo lito afferra , 

E chinati i ginocchiata la faccia, 
heua con guardo nutrente al Cielo, 

E Dio ringratia con deuoto \ ’elo . 

64 Ma quando gli fouuien,che te fio morto 
In me\o £ onde il fuo compagno caro, 

E c'k avveraci inuidi flutti abforto , 
S'tfourana beltà, vaiarsi raro , 

Men della vita fua prende conforto , 

Che prenda duol dell* altrui fine amaro ± 

E partiria, col morto i giorni fiuoi, 

Qual già fer Leda i duo gemelli tuoi, 

6$ Mentre tr afe fi duol, vede vn cali elio, 

C he indi vicin la fronte a l'aria al\aua, 
Glie'l moflral Sol, che dal QdefiehofleUo- 
Serenando le nubi hemai fpuntaua, 
l.paffi il Paladin drizza ver quello , 

1 cui piedi il Tireno irriga, e laua, 

E fuui accolto dal Signor corte fe , 

E d'ejjer giunte prejfo Roma intefit . 
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66 Tu d'arme. di cau>llo,e di ( ’cudiero • 

Non men prom fio il buon figliuol d' A mone, 
E tutto ciòcche a lui face a mesi ter o y 
Htbbt anco in dono dal gentil Barone . 
Tolto commiato poi prefc il /enfierò 
Ver fola Francia , oue d'andar dtfpone , 

E trotto preffo vn fonte il terzo giorno, 

Vn Caualier di luci d' arme adorno. 

67 Quffli *d annofo pin tene a legato , 

. Ter l'aurea briglia l fuo de fi rier gagliardo 
E nel medefmo tronco era attaccato 
Vago ritrattOiOu'eì fiffaua il guardo! 

Tu dall* inuitto Heroe raffigurato 
lofio l'amata imago , di fuo Baiardof 
Tei rifgvar dando jl caualier non manco,' 
Vide Tusberta a lui pender dal fianco. 

6S Qual Marinar , che sul battei fuggito. 
Delirato Nettuno hauea lo / 'degno , 
Abbandonando il Valadin fchernito , 

In periglio maggior , nel maggior legno , 
Cerne faluofu giunto al molle Ufo » 

Di venderti fuo furto ei fèd/figno, 

E poidelprelffocon cefìui conumne , 

Col quale a cxfo a rtfeontrarfi venne . 

69 Rinaldo allo Bramerò allhor richiefe 
JLecofefuecon dolce modohumile : 

Quelli. eh’ era fuperbo ì e difeortefe , 
Dtjfejlfar doni ì fuor d' ogni mio fide: ' 

S' elle fon tue , con l arme il fa palefe , 

Che l'adoprar parole e cefavile . 

V altro intendendo ciò punto non bada , 

Ma fende a terra, e pon mano alla /pad* i 

Ciò 
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70 Ciò fece il Paludi», che non vorrebbe 

H attere in pugna alcuna, alcun vantaggio» 
Sapendo, che colui non mai potrebbe 
Spingere, il fuo Baiar do a farli oltraggio .• 
Allbor nelloflranier lo f degno crebbe, 

E Pauer fario fuo sì imo mal faggio , 

P ot eh' ardi [et affrontarfi a paro,a paro s 
Con lui fi [ortensi nell'arme chiaro \ 

71 Rinaldo prima' I bando in opra mife t 
Ma fchtuo tl colpo il Caualiero tfirano • 
Vofcta alzando la fpada afpro forrife , 

E diJfe t Hor guarda chi hàpiu dotta mano ; 
La per coffa crude l ruppe, e diuife 
Lo feudale me{o ne mandò fu* l piano , 

Poi dechinando nella manca cofcia , 

Glifi quiui Jentir grauofa ungo foia . 

72 Non a tanta tra vnque Nettun commoffo . 
Se lui Mae Aro od A quilon per cote , 

In quanto fai / e il Paludi» per ceffo , 

S t che acce fe di [degno ambe le gote : 

Diuien lo [guardo ardente, e l'occhio reffo , 
Che altrui fol di timore atterrar pucte , 

Hor, che farà quel formidabil b: andò. 

Che con impeto tal vien giu calando . 

7 S A [orna apre la fìrada il colpo borrendo 
L'elmo in due perfido m tre ,r iman partito, 
Si riuerfa l'eflrano al pian cadendo , 
Piagato nò, ma ben de' f enfi vfeito , 

Diffe Rinaldo allhor, Chiaro comprendo, 

C" habbian quella battaglia hor mai fornito 
lndtfusbtrta,e'l bel ritratto prefe, 

E fu l caro de lì iter d'vn fatto afte fe» 

Quelli 
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. 7 4 Quelli lieto il ricètte >e dii fuo a more 
Moflra con l'annitrir fegno euidenti , 
jE con miti' altri apeirti indic'tj fiore 
* Scopre il piacer, che drentol petto /ente: 

Cefi fa can fedele al fuo Signore, 

Il qual di lufingat lo vfi finente y 
Che d'intorno gli finita] e con la bocca , 

E con la coda , dolce il bacia, e tocca, . 

75 Già fi partia Rinaldo. allhor.che feorfi 
Lo feudo fitto per meTfi effer diuifio , 

Onde il defìrier di nouo in dietro forfè , 

La f*e giaceua il caualier conquifo : 

Efè che' l fuo feudier quello gli perfe 
Del fuperbo Baron,che gli era a ut fio, 

C he fino / offe , e la temprato doue 
¥>r onte f opra l'incude il braccio moue , 

76 Eraquiui intagliata vna Donzella 
Da co fi dottai maefireuol mano , 
Chegiamai non fi vii? a opra sì bella , 
Diuinpareua, e non fembiante h umano 
V tua r ajfembr a ,e l motore lafauella 
Uancauafilo a l'artificio flrano, 

Ma fe non parla ancor fé nonfìmofia 
Par, che non voglia , e non che far no'l po fitti 

77 Sìviuoin quello il finto il ver f ornigli * ^ 
Benché dijpirito finn le membra cafie , 

Ch altri mirando in lei fi merauiglia , 
Ch'ella non parli, piu^che fe pariafise, 
jillhora. H vago feudo il guerrier piglia) 

E meglio era per lui, che no'l pigliale* 

Che cue filoio tolfeafuzdifefa i 

Gli f e poi (la fio) al cor mortai* effe fa. 


ic8 CANTO 

78 Tolto lo feudo il Caualier s‘ accinge- 
P rontiffimo di nouo alla fua via, 

E tofi caldo Amov lo sferza, e fpinge , 

Che non fi ferma mai, nifi difuia, 

Mentre eh" Apollo il mondo orna. e dipìnge^ 
O per tornar)) per partir s' inaia, 

Sol quando è d'aurei fregi il Ciel conte fio, 
Pofa, ne dorme ben , ne ben' e de/lo . 

75 ? In pochi giorni feorfe il bel paefe } 

Che quinci il Murene quindi l' Alpe ferra i 
lndivarcando t monti al pian dtfcefe 5 
E vide lieto la natia fua terra ; 

Poi giunto hemaipreffo Parigi, intefe , 

Che' l Magno Re cofuoi tnaflri di guerra $ 
E con le Dame fue l'alta Reina 
fìauean la fi anta lor molto uicina* 

So Da la Città duo miglia fo tre lontano 
Luogo ù la cacciagion fempre abbondanti , . 
Soma vn fiorito, e dilettemi piano , 

Col lucido rufcel dolce irrigaua ; 

E eh’ iui cantra ogni guerrier cifrano. 

Che 0 fuo ccnfeglio , ò forte lo guidaua 
Alcun franco Baron veniua agio fìtti > . 

Di fe facendo a Dame altera moslra. 

81 Cerne fu prejfo , il pian ripieno feerfe 
■D’illufiri Canali eri, e di donfelle, 

1 qtui d’oro diacciar o,e di diutrfe 
Sete, crnauan le membra altere, e belle, 
Altre vermiglie, altre turchine , b ptrfe, 
Candide quefìe, verdeggianti quelle : 

E l Sol, che ref leitendo indiSplendea 
Di nona Iride vaga il Ciel pingea., 

Ma 
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8 1 MaJendoviBo il Paladin Rinaldo, 

Su' l gran Baiai do in si feroce af petto ; 

Che ne ventai) nella fronte baldo. 

Che moBraua l’ardir chiufo nel petto, 

E sì fonia il de Brier, fondato e falda 
Ck eparea muro in terra foda.erettoy 
Vario parlar tra quei di Carlo nacque , 

E ciafcuno il lodò, eh' à etafeun piacque. 

$j Mdlfuperbo Grifon%che difendea , 

Per amor di Clarice à tutti il varco , 
Sentendo ciò, eh' altri in [ho honor dice 4 , 
Contragli andò quanto trarrebbe vn' are 0 ’, 

E perche nel penjìer prefijfo hauea \ 

Di far toBo di lai Baiardofcarto, 

Gridò, Giura guerrier,ch' allamìa Dama 
sCede in beltà, qual' hà più pregio, e fama: 

84 Grifongià per amor hauea fruito 
Gran tempo innanzi d'Oliuier la fucra. 

Mal foco fuo negletto, & ifchernitó 
F« da V altera giouanetta cgnhora , 

Onde per lunga prona al fin chiarito , 
Ctiaccor tentaua in rete il vento, e Vera, 

( Solfo ) à fruir Clarice egli hauea prefo , 
Nepotea ciò Rinaldo hauer e intefo s 

85 Ondetifpof , Vii timor non deut 
Giamai la lingua altrui torcer dal vero, 

Ne periglio, ò fatica, ancor che greue, 

Si cenuien d'ifchiuare à Caualiero, 

Dico dunque, che oltraggio il ver ricette 
Da te non poc$,e ciò moBrarti fpero : 

Bella e la Dama tua, ma mal fo cede, 

A chi fé del mio cor fatti prede « 

A ? Ar+ - 
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86 A l'arme 3 a i fatti borrendi al fin fivene 3 
Dalle minacci } e dall’ altere voci . 

Di quandi late due majftccie antenne 
Vengon portate dalle man feroci; 

Par c‘ babbi ano i caualli alfian co penne 3 
Cofì a l'incontro van ratti , e veloci , . 
Varia fi rompe , e frema ancor la ferra , 
Al primo cominciar dell* afpr a guerr a » 

8 7 Pcfe il fuo c olpo a voto il Magante f e 
Incauto troppo , e corfe l'ha fi a in fallo , 
Ma lui Rina/ do a me^o feudo prefe, 

£ ìofofptnfefuor del fuo cauallo } 

Sondo percoffo, e'I Juol premendo 3 refe 
Alto ribombo il lucido metallo j 
Comefuol f quitta } che fonando invita 
A l'horrenda battaglia ogn'alma ardita •' 
88 Rinaldo allhor dal degno Ftuol'e cinto, 
£fupplicato a torfi via l'elmetto , 

Talché da 3 preghi lor forcato 3 e vinto 
Di compiacergli e mal fuo grado affretto: 
Si frogie al fin qua i acci ,on d'era attinto 
L’elmo feopre la chiomati vago afpetto , 
Nè men bello 3 e leggiadro ber fi dimoffra , 
Cb apparfo (ìapòjfente, e forte in gioffra* 
S S> Toffo fu conosciuto il Caualliero 
Al dif coprir del volto , e de’crin d'oro 3 
£ chiare voci di letitia diero , 

Con replicato fuon l'amico choro ; 

Che già del fuo valore il grido altero 
£ra giunto a t* orecchie a tutti loro . 

La gloria fo^ra lui fi f patta intanto 3 
Battendo l' ali d’or con dolce canto , 

Ad 
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90 Ad bonorar Rinaldo ogn'vn s'accinge , 

E di far [egli grato ogn'vn procaccia. 

Altri la Man gli tocca altri gli cinge 
Il collose il petto con amiche braccia : 

Altri .cui c al d' amor più innanzi fpinge, 
p t en d'vn dolce difio lo bacia in faccia. 
Ma tl padre Ampn al pett'alquant'il tiene , 
E fente alto diletto ir fra le vene, 

01 taf ciato il Padre il Caualiero inaino 
jye'fuoi Regi à baciar fe'n va la mano 
Quei. mo forando l'amor nel volto fcritto. 
L'accoglion lieti, e con ftmbiante human 0 : 
fan le Donne tra lor dolce conflitto > 
in honorare il vincitor /oprano. 

E in quanto e lor dall’honefla conceJfo 9 
Gli moforà ogn'vna il fuo voler efprejfo. 




ali argomento; 

X^KShKZh.cWKJh cZJfHJh tOK 


In nobil fcfta Anlelmo il Maganzefè 
Per Aldabella il buon Rinaldo v acide: 

Di Clarice, in difgratta, e del Francete 
Regno bandito al fin ei lì diuide,. 

Alla felua del Duol viene,ecortefe 
Guertier nel tragge,e poi per vie più fide 
Camina,e torna in lui la Tpeme,e’lcaro 
Fiorindo lalua da perigli© amaro. 

XJh'tTkKSh'GìiKZh HJh. 


è 

$ 

è 


9 
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In quello Xl.Cato per Anfelmo veneti 
do i cotefa con Rinaldo è vccifo da lui s’im 
para, come il più delle volte rhuomo teme 
rario paga con la propria vita 1* errore del- 
ia follia. In Carioche dà bando à Rinaldo, 
fi vede il vero ritratto G*vn giuftiflimoPré 
cipe , che non lafcia impuniti gli altrui de- 
litti . Fiorindo foccorfo daluici dimoftra, 
quantobuona cola fial’hauere degliami- 
ci,iqualià tempo, & luogo, che noi meno - 
ce lo penllamo , fono à noi bene fpeffo gio- 
uamento. 

CANT.O VNDECIMOI 

M A trattaji in di f pari* alto fofpira 
Clarice, eGelofia fol n't cagione 3 
Tra fe fi emendo? accogliendo mira , 

Che fan quel? altre al gran figlimi d'Amone 
2 s'arma incontro lui di fdegno,&ira . 

Ter l'onta in fuo difnor fatta à Grifone 3 
2 per veder {he nello feudo il volto 
D'ignota Dama porta impreffo t e f ciotto- 

Non 
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1 No» ti batta crudel ( dice in [e tteffa) 

Romper la fede ,e far tatto al mio amore 
Se non mi f copri la cagione efpreffa , 

Delfico grane fallir, del mio dolore, 

Poi che villa non puoi mi me/tri impreffa. 

Za Donna ( ohimè ) che ti pojftede il cere , 
Laonde più mi doglia ( ahi perche fuetto) 
Alla mia gloria fei con V alme in fi (lo . 

3 Lafio.qual [otto fior l’angue è celato. 

Tal fitto Co rie fi a. fiotto Belle za, 

S’aficonde in te perfido cor fipietato » 

Che l’altrui fede, c' l puro amor difipreTfza 
F uggite t Donne ( ohimè ) fuggite tigrato 
Sembiante, il guardo humilpien didolce'ffia 
Che promettendo vita, altrui don morte , 

£ fon d'vn fido cor, mal fide ficorte. 

4 Ma filo Ita a che fofipiroìà che mt doglio ? 

Sei più dolermi fi l fofipirar non vale , 

S'egli è perfido ,e lieue io come foglio 
Ancor dunque fiero fidale leale ì 

Ahi, non fi a verghe à lui / coprir mi voglio , 
Nella coftan{a,e nella fede eguale . 

Cofi detto tra fie prefie configlio. 

Di moftrar à Rinaldo irato il cigli « 

5 Odi tema, è d* Amor figlia crudele ; 

F iglia.ché’lgemtor fouente vendi , 

A l'alte fine dolce zze amaro fiele , 

Vétte, che infetti ialtvefn cui t* annidi,. 
Torna all'inferno homai.tr a le querele , 

, Trai afbre pene e tra gli eterni siri di. 

Nè più turbar fi puro e catto fioco, 

Che iui non merla hauer tuo ghiaccio loco : 

I* 
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6 II Paladin,che fempre gli occhi porfe. 

Si n da principio à la fua dolce amata, 

Si comi lampo in del turbato fcorfa 
folgorar Vira nella faccia irata : 

Non già della cagione allhor s* accorfe. 

Che la rende/fe incontro lui / degnata , 

Pur cheto dijfeylafjofior chi m'ofcura 
il feren de l Angelica figura f 

7 Dunque faro per cofi lunga via 
Morte venuto à tor cofi noiofaì 
Che mi dà morte V inimica mia, 

Quando m'app*rfuperba,e difdegnofa, 

Qual fra( ohimè ) fefuffe h umile, e pia 
S"e taf fendo crudeli orgogliofa ? , 

Deh, come J offri Amor,che ingiurio {degno 
Turbi i begli occhi , ou e il tuo albergo , diro» 

8 Tra tanto Coirlo ver le regie mura ( gno f 

Voi, che la nobil fchiera tl.camin prenda : 
Spogliar fi vide allhor la gran pianura , 
Tt'madi quella,cpoi di quefia tenda , 

Et (gni Caualier,cui dolce cura, 

Ter Dama dell a corte tipetto accenda. 
Pigliar il freno del deflner di quella , 

Ma con bel modo pria riporla in fella. 

g Si reca ancor Rinaldo infra le braccia 
Clar ice, e laripon su’ l palafreno. 

Ma quella da'bei lumi,e dalla faccia 
V toner rajfembra allhor {degno , e veleno : 

E, benché con la lingua immobil taccia > 

E'I {no tacer d'afpre querele piene , 

E ciò che a lui non toglion le parole , 

Negar con gli attive con giifguardi vole. 

Il 
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10 II Caualier,che audace in tali imprefe 
Cofiume innato,e cald'amor rende a , 

Mentre per gli occhiai cor fiammelle acce fe 
Dal caro amato oggetto egli trahea, 
Qual'huomo in amar cauto il tempo prefe, 
Che afeofamenie à lui già fi toglie a, 

E molìr andò di fuor gl' interni affetti, 

Sciolfe l'accorta lingua in quelli detti. 

1 1 Ani quant' empio e colui , eh ad huom medico 
Delle lunghe fa ti che il frutto inuola , 

Quanto crudele ,e di pietà nemico , 1 

Chi ne gli affanni il mifer non con fola : 
Que/lo hor, Signora,* voi piangendo dico , 

Ter che del mio penar la dolce, e fola 
Merce mi fi contende^ mi fi toglie 
Ogni conforto in sìgrauofe doglie . 

I z L'aff inno dunque in lungo error /offerto, 

E quanto fol per voi nell'arme oprai, 
Hauràper degno, e per efiremo meno 
Sdegno, che al cor mi mandi acerbi guai ? 
Sdegno, eh e in queflo amaro fiato, in certo. 

De' bei voftri occhi ofeuri dolci rai , 

Da' quat prender vigor l'anima fianca , 

Et al duol fi fottragge e fi rinfranca. 

Ig Mifero e qual cagione? e quiui il corfo 
Volta di fue parole oltre feguire , 

Màgli p 0 fe la lingua allhcra il morfo, 
L'amata fua ufi prendendo à dire , 

Diani nelvofìro malfiiauifoccorfo. 

Chi vi die contra me fct\a & ardire. 

Il cui volto non fol nel cor portate. 

Ma fuor nell'arme impreffo ancor mo firate. 

Tu 
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1 4 Tu fiere Amor } tu t che gli {irai di qutffe 
Voci dn\z.afii al cor del giouinetto , 
Narra non mtn V acerbe piaghe infefie , 
Cheimprejfer quelle à lui nell'egro petto » 
Che far le in qualche parte hor manifejie , 
Alla mia Mufa y e difegual f oggetto ì 

Nè potrebbe cantando aizzar fi al vero 9 
Otiaifar tufol puoi l altrui penfiero. 

15 Nelfifco fenfo delle voci irate , 

Ben tofìo penetro l'accorro amante % 
Benché f ojj ero fuor quelle mandate, 

Ofcur amente jn fuon baffo ,e tremante , 

Et àfar contea lei fua lealtate , 

Già fi moueua con humil fembiante » 

Che era verace tefìimon del core , 

£ certo fogne dell* incerto amore • 

Ma Clarice al fuo dir la via troncando , 
Lo fcherni ( laffo ) con aflutia arte. 
Che à fe chiamo cortefementt Orlando , 
llqual da tutti gli altri iua in difparte s 
£ à lui di parlar materia dando , 

Al figliuolo d‘ Amon la tolfe in parta, 

Da poigiunti à Parigi ancor gli tolfe 
"La dolce vj/la,ond'ei non mtn fi dolfi ]. 

1 7 Miftro Qaualiero ingiù fi amento 
Di fortunate d'amor proua l'offefe 
£ per l'aura del duol,nel petto fente 
Gir più crefcendo ogn'hor le fiamme acce fi} 
E qual da poco humore acciar finente 
Viti feruido, che pria A ai hor fi refe , 

T ale in lui da pi acer fugace, e breue \ 
ìf ardore fi dttol maggior for{a riceue. 
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1 $ §lt*el Si breue piacer, che tal'hor prende : 

Dal caro oggetto# da l'amata viti a. 

Col [uo dolce liquor /via più raccende 
Il foconi rio dolor nè Salma trista: . * 

Che l’vn contrario maggior l' altro rende , 

ÌV mal dal ben vigore 3 efor^a acquistai ' 
Che oue lieue farebbe effendo ignoto 3 
S'aggraua alparangon con farfìnoio . 

IP Sei volte il Sol, de la fofca ombra J coffe , C; i - 

De la gran madre antica il duro volto , 

Ma da Rinaldo ancor già non rimoffe 
V ombre del duolo#nd'ei viueka inuolto i 
Pur et sì con Clarice intanto tpreffe 3 
Ch'ella amante il tenea feruido molto 4 
Se non leale e nel fuo catto petto , 

Già rilaffaual' ostinato affetto. • ' 

»o Non però di color conforme, il molle 

Animo vette e' l placido penftero; t '\ 3 

Anzi lo fdegno, che dal petto lolle 
'Riparine gli occhi enei bel vifo altero, 

Onde il foco, e 3 1 mxrtir molto s’ e Stelle 
N e l'innocente afflino canal tero à 
C Ij oltra la feor^a non penetrandone 
Pace in fu' aita Amor pUtofe prone. 

X I Mafrà tanto pompo fa.enobil fetta 

Nel palagio di Carlo fi prepara, * < ' 

La gente tutta a fai diletti detta 
La notte afpetta# gli è la luce amara f 
Chiama quella Rinaldo atra moietta , 

Chiama la fera poi lucida } e cara , 

O Stolta de' mortai fallace mente. 

Che cieca ilfuopegglor brama folcente. 

'' ' K Già 
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21 Già la notte Rendendo burnì da Pali, 

Gli almiiér eterni fochi in Cielo accende 3 
Là donde il bene^l mal tra noi mottali » 
Con varia forte ogn'bor derma t e fende , '* 
Già foaue armonia.per le realt 
Stanne altamente ri/onar f intende, 

£ concorde a* foaui } e dolci accenti 

Và mi fi e al Cielo il fuon degli inflr omenti 

* 2 J D* alti guerr ter rdi Donne adorne e belle , .. 
Il palagio reai io fio ò ripieno , 

£ come fuol tra le men chiare fi eli e , , . . 
Splender Venere, eGioue in del freno. 
Co/i tra'l Cattali eretta le Donzelle , 
Clarice , e*l fuo amator fplende non menò »• 
£ da' bei lumi lor, fiammelle aurate 
£fon d' empia dolctffjt auuelenate . .... 

2 4 Non già Rinaldo nell* amato vi fo : ;.v 

Pietà vede però del feto matterò. > - » 
Nò ver lui lampeggiar quel dolce tifo , * 

Che gli /copre d' Amor tutto' l te/oro : 

Al fin difponef ahi duro infauflo aui/o ) 
Cb' Alda componga le di/cor die loro , 

Alda la bolla inuitar vuole à datila , 

Voi c'hà locato in lei la fua fperan\a . 

2 5 Egli cofìei con puro zelo amaua , 

£t era amato con eguale effetto , 

Pereti altre volte quando in Corte fìaux , . » 
Con lei nudrito fu da/anciulletto : 
Sapcuxpoi,cti apriua ella, e ferraua 
L'empio cor di Clarice, à fuo diletto , 

£ con bei modi,e con parlar foaue, 
fDolcemento di quel volgea la chiane , 
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16 Ver lei dunque fi mcffe , e la. richiefe 
Di ballar [eco , & ella era à ciò prejla , 

Ma fu dal forte Anfelmo il Maganzefe 
Nel punto ifleffo à datila ancor richieda , ^ 
ji Ida , che'l doppio muitto à vn tempo inte/e, 
Chino a terra lo /guardo, e laureateli a , 

Nè que/ne quello col parlar ricufa , 

Ma tacendo fi fìà dubbia , e con fu/a, 

3-7 il Magarife/e allhor l'altera fronte , 

Et infieme il parlar ver l altro tor/e, 

C di garfon/fe non da i gridi ài* onte , 

E dall* onte s'andrà piu innanzi fior/e : 

Non meno altiero quel di Chiaramente, 
Confier fembi ante à lui tai detti por fé , 

Cedi pur tu,fe non verrajfi tolto 
P « oltre ancoratilo già ne fon dif pollò, 

2 3 Anfelmo folgorando il-toruo /guardo ^ 

Ad afpro ri/o allhor la boccamojfe -, 

E diffe , Se tanto o/a vn vii baflardo , 

Che poi farebbe fé mio pariti feffe , 

Hor ben tal detto fu pungente dardo , 

Che al nobilgiouanetto il cor percoffo. 

Come Leon ferito in ira /alfe , 

E l fuo /degno frenar punto non val/e . 
iq Con la fi nifi r a mano Anfelmo fi tinge , 

Nella gola il trar fiato à lui contende , 

E con l'altra il pugnai di punta fpinge , 

E trapaff indo il petto fil cuor gli offende, 

Di roffeggiante /malto il /noi dipinge 
T iepido rio , che dalla piaga feende , 

E co l /angue e/ce ancor lo /pitto infieme 9 
Si) che'l corpo cadendo il terren preme . 

K z Comi 
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30 Cerne fan gnigno in piu cader tremando * 

Il Magante ft Caualierfù vifio, 

Jntornoper la /ala ir rifonando r ' *•* *&*** 
Strepito vdijjì di più voci mi fio, ' 

Qual frèmer s* ode ancor ne gl’ al net , quando 
X.e pecchie infetta morbo horrido , « 

E qual ne' bofehi aìlhor ,che in lor ferrati 
Spiran d' Aulirò 'o di coro i primi fiati. 

31 divide lampeggiar tntlle lucenti 

Borri, in quel punto ancor qual fochi accefì, 

E quinci correr d'alta rabbia ardenti , 

Conira Rinaldo, Gano, e gli altri offefi ; 

E quindi pofeia al fuofoccorfo intenti 
J J nei fratelli opporfi à Magante fi t 
E co' l fior de'guerrier di Chiaramente , 
'L’inuitto Caualier ch'vccife Almonte . 

5 2 Le pallide donzelle i lor colori 

Smarrito, opprefse dall a fredda tema , 
Comefog Iwn tal'hor v er migli fiori , 

S *auien,che troppo glieli a fionda sprema, 
"Balli de involti, e palpitanti i cori, 

Quelle, coi pie de, che mal fermo trema , 
Strtfirinfiro intorno alla Regina s 
Qual' in porto dal mar fr agii carina. 

33 Carlo tuttodì fdegno accefo il volto , 

Altri tiene ,e riprende , altri minaccia, 

E de fpegnerin lor l'orgoglio folto 
Con gli atti, e colparlar tenta , e procaccia : 
Ma Rinaldo col manto al braccio auolto, 

Con tardi pajft,e con fìcura faccia , 

Verfo la porta il pie varitirando , 
di'tene nella dettra ignudo il brando 
a^-rj ' - /, j Ma 
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3 4 / *be sì audaci in prima y 

Gli erano adoffo corji à fargli cffefa y 
Come vider ri forti sdir e ogni fiima> 

Tanti fieri campioni in fua di f e fa : 

L'ira frenarot e quella furia prima , 
Tentiti h ornai disi dub biofa imprefa • 
Tur con mouer dell' armile con le voci 
Si mottrauan da lungo affai feroci, 

3 5 Cofi di Can timido fiuolfouente , 

Ch'incontra il Toro arda di fdfgno } e d’ira^ 
Corre per uff alirlo , e poi fi pente , 

£ latrando lo sguarda) e fi ritira , 

Mentre in feroce a fpetto alteramente 
Quel moue i pafft , e gli occhi intorno gira ^ 
£ dou e i rivolge il tardo , e graue piede t 
La vile fchiera pauentando cede , 

36 P otefaluo.& illefo alla fua fianca 
Da i nemici ritrarfi ilgiouinetto , 

Ma l fuo fouerchio ardirete la baldanza 
taf eia di f degno à Carlo acce fio il petto • 
Troppo ^troppo gli pare alta arroganza, 

C ’ babbi a tant'oltrevfato al fuo cofpetto £ 
Si ch'alia fin di Gano al rio configlio 
Dalla tranciagli die perpetuo effioliot 
3 7 Ho? che far deue l’infelice amante , 

Hon al fuo Re non a fua donna grato 1 
Partirà dunque ,*7 dolce almo fembiante^ 
Orni’ egli uiue, à lui farà celato ? 

Ahi fortuna crudel per quante , e quanto 
Tatiche à si rio finì' hai tu guidato , 
Quand’ ri trottar credeabreue conforto , 
L’hai con m colpo fol trafitto, e morto . 

K 3 
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3 8 La carta et p renda 5 e ciò eh' Amor gli ditti 
Scriue all* amata in humil note efpreffo 
Voi che la lettra hebbe compofla, e feri tta ,, 

La manda à lei per vn fecreto rneffo : 

Ma colei l'vn minaccia, e l'altra gitta 
Crttdel forcando il fuo voler' ilìejjo , 

Gelofia necagicncks'l cor ripieno 
Vn' altra volta l’ha del fuo veleno . 

3p V batter dianzi veduto Alda la bella 
Del Caualiero à fe fiejfa preporr 
Quando ei voltua in fua prefen\a quella- 
Vrtma di tutte l' altre à danna tórre , 

£ che per non lajfar poi la donzella ■ . 

Volfe pii follo Anfelmo à morie porre 
Vera à l'accefo innamorato core 
( Lajfa Jnoua cagion d' alto timore. 

^oTra/e dicea,Deh come afcondiil veto ^ 

Con humil voce# dimandar mercede , 

Ahi crudo >ahi disleale, ahi lujìnghiero , 
Dunque ctò morta la mia pura fede » 

Dunque cofi 5' ingannava cor fincero » 

Sen flol ta y & infelice e chiù crede , 

Ma chi non crederebbe à quei fofpiri, 

Lt à quel volger d'occhi in dolci giri t 
41 Amo, tu dici à me coni' occhio. & ardo 
Con l'occhio eh' e in amar mal fido duce 3 
Mi fera .to' l credo y m*l foauefguardo 
D' Alda la bella ad arderli conduce: 

Dehjben che fpejfo al difeoprir fia tardo , 

Titor l'affetto deli, alma al fin traluce ; 

Lfe a guardi y al parlar non ben rifponde , 

Vili chiaro appar quanto al fin più s' af con de. 
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41 ^fpcfiil Paladin fra tanto attende , 
il meffoxhe a Clarice bauea mandato. 

Ma quel tornando a Ini di nono offende,. 

Di profonda ferita il cor piagato , 

Condii mefchm l'empia ri fpoRa intendo 
Riman tra viuo. e morto in dubbio fiato. 

Non parla fo ptange.e non fifpira.e tolto 
tìaue igni uarco al duol, eh' e dentr' accolto. 

A 3 [noie fpeffo .ch'ut fi humor feruenie 

In catto rame.à cui fott’arda il foco , 

Con rauco fuon con gorgogliar frequente 
Girfi fimpre auanfando à poco . à poco , 

Po/ con impeto ratto .evidente 
Ver far fi v [tendo dall' angusto loco , 

Tal ver/efft in lamenti in rio dolore. 

Di cui non era piu capace il core . 

Accolto ne' lamenticene* fofpiri . 4 v 

Fuor efee il duolo , e'I cor fi sfoga intanUo> 

Ma quando [otto il fa feto de martiri 
Poti al fin l'alma nfpirare alquanto , , 

Facendo dura forila à i fuoi defiri , 

Rinaldo, ogni indugiar poRo da canto, 

Solo,& armato fu'l cauallo afiefi , 

Indi a ventura errandoti camiti prefe * 

45 Mentre d’ogni piacere. ignudo, e caffo . dot 
Camma il Caualicr muto , e penfofo , 

Giunge oue Sena il fondo ha uia men baffo 
£ con pie corre al mar piùfuriofi . 

Quiui ei raffrena il fuo veloce puffo. 

E’I collo fgraua dello feudo odtofo. 

Dal collo il Caualier lo feudo tolfe t 
Idnhii loguardo.e le parole voJfe: 

K 4 onemi « 
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4f O nemico crudel eC ogni mio bene, 

- O t ut b ut or iti mio flato giocondo , 

Scudo in ftu fio, infelice ond’hor mi uiene 
Z’afpro martireh'* nullo boggi e fecondo y 
Tu, che al cor mi re catti acerbe pene , 

Tu quelle porta hor teco inferno al fondo, 

Ida laffo tu n’andrai nel fiume hot filo , 

Che da me fiparar non puojft il dolo . > 

47 V attene ,e quiui bomaì t'afcondi altrui^ . u 
Quiui ti copri infame* odio fa petto , 
Onde,com'io da te crudel già fui , 

Cofl alto amante offe fo ancor non rette y 
Qui tacendo dii fine à i detti fui, 

£ queif fguir le man ueloci,e prefle, 

Trangefi l'onda e giàfe’n cala ratta 
Z o. feudo al fondo dal fuo pefo tratte. . * 

48 Quiui Rinaldo poi fi parte., e piglia 
Altro carni n ,720 sà don' ti fi ua da, 

* £ mentre che otto uolte in Qiel uermiglia 

L’aurora apparfe , e perle di rugiada 
V erto da bei crin d’oro, e da le ciglia, 

Erri per uaria, e per incerta ttrada: 

Al fin uide il di nono ombrofa aulici f 
A cui guidaua un piano , e dritto calle'. 

4 9 Qgiui era un’huom d’ affai frana figura. 

Che fofìegno del braccio al mento fea, 

E con fembianza tenebro fa, e firn a 
Gli occhi pregni di pianto al Ciel uolgeat 
2 n ogni atto di lai gr auofa cura, 

E duol prò fondo, impreffo fi ue dea: 

Za bocca apriua,e queruli lamenti 
Quindi /par gena in dolùrofi accenti . 

. t - "l‘ Quanto 
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5© Quanto alta valle ria più s’aut fina- 
li Cauatier, più crefe in lui la pena , 

T:al } che oppreffa dal duol l'alma mtfchirm 
Reggerfi,refi>irar puoie à-gran pena : .. .. * 

Ma pur } fen$a arte ff ut fi egli c amina 
Ter l'ampia ffrada,chelà dritto il mena, 

Sin che giunto a quell' hucmo in lui mirande 
Sente il martir nel petto irformontandcl 
5 1 Giace la valle tra duo monti afcofa 
Da’ quale borrii? il ombra in lei deriua , 

Varia iui il giorno appar sì tenebro fa , . * ( 

Si colma di fqualor,di gaudio priua * 

Coen’ altroue acquando alma,e lumino/* 
fiammati color non /copre, e non rauuiua% 

Va terra ancor di fpeglie ,atre,e fune fte. 

Va fronte fi tergo fuo ricopre, e vefte; 
fi Sorgo» con fof e he, e velenof t fronde 
Quiui piante d’ignota horrida forma 3 - 
JEt in quelle s annida, e fi nafconde 
Vi neri infaufti augelli odio fa torma, 

JE l’vn flridendo all'altro ogrihor rifponde 
C on fuon,ch'à luogo tal ben fi conforma , 

Quel noiofo inferir vài' altrui core, 

, Si che ben par la valle del dolore • 

53 Rinaldo, com 'iui entro ha pofio il piede - 
Sente , che quafi il cuor per duol fi /coppia» A 
Sì, che difcende del cauallo, e fiede... -, 
Trabendo fuor fofpiri à coppi a,* coppia, . . 

Vouunque volge i torbidi occhiai vede; 

Co fa, che'Lgraue affanno in lui raddoppi*, - 
Mai non pub rimirar Imge , o d'appreffo 
Che’l duol nonueggia in nera form’efpreffotL 

' & 5 Ltk 


Digitized by Google 



zi6\ CANTO 

J # Lajfp(diceua') io luogo bo pur trouaio , 
Que.dorommi ogn'hor meco a battanfa 
Ahi- quanto 9 ahi quanto al mio peno/o, Siate > 
Conforme eque Si’ of cura Moni da fianca: 
lo quivturb,che cofi uuole> tifato, < • 

Lo /patio ,che di vita ancor m’auanx, a • . „ 

Qui de'corbi morto preda infelice 3 
Sci per amarti troppo empia Clarice . 

15 ) Tutto quel giorno ,e tutta notte ancora 

Spefe il metto guerriero in tai lamenti) 

apparendogli innanzi adhora,adhora 
Varie forme d’orrori, e di fpauenti: 

Ma, quando a i rat della uermiglia Aurora: 
Si diltguarol'humid ombre algenti , 

Vn Canali er da preffo armato fc< rfe. 

Che a Baiar do la man nel freno porfe. 

ffi Dicendo, Hor mecovien , che il tuo Signore ■ 
Tur ir eppo indegno di sì buon dettriero , 

Poi che foggiace al fenfo ,& al dolore 
Qual donna sì, non già qual Caualiero : 

Cefi parlando, dalla valle fucre 
Ratto jl meno l’incognito Straniero , 

Onde ver, lui Rinaldi irato moffe , 

Benché in grane dolor imm et ft f effe; 

17 ;Non haurebbe pero potuto mai - 
T entrgli dietro per la valle ofenr a 3 
Non potendo ancolafua vifta homai 
Penetrar molte per quell’aria impura » . « » * 

2d a quel cofi fulgenti > e chiari rai 
Spar gea fuor della ; lucid' armatura t 
Che n’eran l' ombre in parte fcofe } e roite % 

• ht.i Un fi rata la profónda nette, 

„ *— Ri» 
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$ 8 Rinaldo per f»ntier,ch' alluma ,tpin ge 
Lo fplen doriche delirarmi ardendo ufcia, 
Velocijfimo il paffo affretta epinge. 

N<?# mai torcendo dalla dritta via , - 
St che dal luogo vfcio eh* intorno cinge, * 

E feur* amanta nube ofeura , e ria ; 

Et in quefla fenù dtll'afpra faltna , 

Difcarca alquanto folleuarfi l'alma . 

5 9 . F ermoffi allhor quell' huotn di luce adorne >v 
C he cefi prefio a lui volgea le /palle , ■ 

E dtffe il defirier togli, e più ritorno 
Nonfar nella dcgliofajnfaufia valle. 

Vanne a man delira , eh' a miglior feggiorno? 
Tofio ti condurrà quest' et to calle , 

Indi per quello fieffo agir fipofe, 

Si che ratto a fua vili a et fi n afe o/e. t * 

6o. Per lofentier Rinaldoipaffi rnoue, » 

Chauoa tenuto il C aualier eli r ano , . 
E'lvedéQgn’horpiùdi.belU\X,cticue< 

Vago 0* adorno ,e più facile , e piano , 

Speme , ó> ardir fra tan to infonde , e piene 
Nello fuo cor benigna ignota mano 
Giunfe alla fine a pie d'vn picciol colle , 

C ht'l verdeggiante capo all'aura e fi olle, . 

Gl Da quel f cen dea con pie dt flotto, olente > ' - 

Luci do, e cheto no tra l herbe et fiori,. 

Et ogni occhio rendea lieto, e contente 
Con le. bellezze fue co'fuoitefori ; 

D 'oro l' arene spefei hauea d'argento , 

Le [pori de adorne de' più bei colori, 

E' col foaue [non de'fuoi et i fi alti 
farea altri inuitaffe a* dola balli . 

K 4 Rina! do- 
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61 Rinaldo all* alto,cue il piacer fialidi 
Xl pajfo indrifza , dal defir fofpinto, 

E vede H [ho di viltà , efrefch'her betta 
Colmo, e di fiori poi fparfo, e dipinto , 
Olirà ciò da vagbtjfima feluetta 
; Intorno finiamo coronalo , e cinto: 

SÌ verde è l herba.esi la felua e verde , 
Ch'ogni color vi fifmarifce , e perde , 

6 j Varia d'almo candor quitti fi velie, 
Raccefagià da’ lieti rat noueUi , 

* Et hor fu quelle fr ondi ,&hor fu quelle 
Torma» dolce armoni a, dipinti augnili',- 
Siche rapito del cantar cele fi e 
Oblia Rinaldo ipenfier egri } & felli,- 
E la fpeme , l’ardire ogn'hor r attui ua 
Gratta, che largamente in Itti deriua. 

64 Mentre di sì gioconda , e sì gradita 
yifiacibaua gli occhi il CaunlierOy 
E quindi egli porge ua all'alma aita, 

E rifchiaraua il torbido penfiero » 

Donna vi fcorfe, che fen già ve il il*' 

Di verde,efoura*l colle haueua impero , 
Tien quella i lumi e'I volto aiCielfupino > 
Qua fi attenda di là f attor diuino * 

£5 E ferena .ridente, e lieta in vifia f 
E nel tacere efprejfe ha le parole , 
JAofìrano alta baldanza à fpeme mi fi* 
Gli occhi , ch'apron lucenti vn nouo Sole , 
Et indi f ugge ogni cura, egra, e trifia,- 
Come daffebo ancor la nebbia fuole : 
"Rinaldo fin lei mirandofil cor profondo 
Mandaper larga via piacer giocondo',- 



V N D E C I U o. il? 

\ 66 Eifà vari] pen fiorile già gli fembrd 
D’bauer Clarice in fuo poter ri dutto » 

E già nelle leggiadre amate membra 
Raccor di fu* fatica il caro frutto» k 

E, fi pur tra fe volgere j rimembra 
Il colei f degno , à lui cagion di lutto 
Contempra in parte laprefente noia r 
». Con la futura imaginata gioia. 

67 Poi ch'appagati hà gli occhi, anconon mene 
La fame appagac i corpo cibale pa fce 
Di quel che dal fecondo , almo terreno 
S ourai vaghi ar bo feti prodotto na fce' 

E del dolce rufcel gufi andò à pieno • 

Fà .che l'arida fete intuito Mafie, 

L' orecchie à lui per coffe in tanto fono 
Da flrepitofo, d'arme horribil fuono, 

62 Affamato Leon .che l’vnghieye i denti 

Jnfanguìnato già più dì non s ' babbi a , ' u tV 

S'ode il mugito de’ cornuti armentb . * »• 
Della nel fiero cuor defire, e rabbia^ - • v * 
"Fiamma riuerfada'torut occhi ardenti , ti 

Fumo da nafo.e [puma dalle labbia. 

Batte la coda, e* l folto erin rabbuffa , 

£ lieto corre à fanguinofa {uff* . 

69 Cefi al fiero rimbombo appar focofo 
Rinaldo in volto, e'I cor motte, e raccendo 
C.h'auido di pugnar l’ecioye’lripofo 
Già lungo troppo fi noia fa fdegno prende 
Sen{a punto tardar fui poderofo 
DeFlrierfaltando leggiermente afeende 
E la donde quel fuono à lui ne viene. 

Volge il c amilo t e dritto il e or fi tiene. 

Vide 

t 
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7 0 V ide difcefo al baffo ad afpr a guerra 
Star vn fol Caualier con molti armati,^ 
Ch'otto di lor n batte a già poni a terra. 
Altri del tutto morti, altri piagati ; 

Ahi come deflro et fi rinchiude, e ferrai 
Sotto lo feudo ai color colpi irati , 

Come peffente poi, come feroce 
fulmina horribtlmente il ferro atroce. 

71 fior tutt' albata, fouravn gran fendente' 
Di fnoda il braccio con. deflre^za, e poffa , 
J)i punta hot vibra. il brando fuo tagliente .» 
JE col corpo accompagna la per coffa: 

Rinaldo in lui si upi[ce,el' alma [ente . . 
Va nouo amor verfo’lguerrier ccmmcffa; . 
Che la uirtunon fol ne' fidi amici , „ 

Mas' ami negli ignoti, e ne' ne mi ci . 

7 1 Difponfi al fine, e con gran cor s\ 'accinge 
A.dar' affranco Caualterfcccorfo, . . 

Con gli /proni Saiatdo al fianco firinge , , „ 
Et a l'impeto fuo rallenta il morfine 
§Z^ei come sirai, cui curuo •acciarfofptng « 
Moneti pie ratto afuriofo COrfo, . 

E tra mmtet uà con quel furore , ,, 

Che tra' minori augei rapate A fiore. 

7 J Rinaldo il ferro final mento pofe. 

T ra lo fpaUo,cke parte ambo le ciglia , ,, • 
Al primo & al fecondoil ferro. afcoCe 
Nel ventre , là dou il nutrir s'appiglia . 
Caggiono ambo color qual piante annofe , 

E fa l # terra nel . cader vermigli a$ ■■ 

Non qtò Rinaldo ta f ua furia affiena , 

Ma paffa innanzi,, e coti or guarda, a pena. 

Era. 
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74 Era quiuifra gli aliti ungiouinetto , 

Che dipeli dtfgombra haue a la guancia , 
Quefii uedendo, che danno fo effetto 

Tea ne compagni tl Caualttr di Francia, 

Di generojo /degno armato il petto , 

Sopra gli uà con 1 arre ft aia lancia 
£ ton immtnfo ardir lo preme, e incalva, . 

E 7 fere apunto ou'il cimter $ inalba 

75 Rompe la lancia ,e non trapaffa il ditr o 
Ferro, ch'afconde l honorata tetta. 

Tur [otto l elmo- il V aladtn ft curo 
Sente il furor de la percofa infetta , 

Onde con fiero cor ,con uolto ofcuro 

Con mano a la uendetta ardila,eprtfi.t% 
Spinge una puntale poi ffgue la fpada 
Col corpo, onde più forte a ferir uada. 

7 6 Giunge alo [cado, e' L rompe. e pur coperto * 

£ fette uolte davillofo tergo , 

Rompe non men[bench' egli fi a conforto * 
Difpejfeferee lame)il forte usbergo a 
£ dal ferro crudele il petto aperto , 

£ quel fi mofira fanguinofo tergo , 

Cade ilgarzon fu la ferita , e afferra 
Qo' denti, e morde V inimica terra. 

77 Forma fra tanto pur quefle parole 
Confufe in fuon di rabbia , e di dolore ; 
Soccorri o padre, a runica tua prole 
Ch’iomoro [ohimè') de gl' anni miei nel fiore s 
Cofi detto finì,qu 7 lume fuole. 

Cui manchi in tutto il nutritiuo humort 
Mafìriuolfe al fuon di qmllauoce 
Vn caualitro in ufi a a/pro, e feroce. 

fuetti 


* 7 
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78 Quefiì, vedendo il figlio al pianfofpinto 1 

M oritjrabbiofoà ve die arto mojfe , - V > 

Qh' ancor che gl’ anni habbian domato ,e 

Sua rabus7e^za,c le corporee pojje t.i 5 
V ardir pero del cor feroce efftnto %<! 

No» er4i *» lui , ch’altierptùche mai foJ[e- \A 
Adopta l’ armi } e fiero ardènte voglia ■ \ 

Dtfanguinofo Marte ogn hor V 'tnuoglia; 

79 Ma cpual gran foco# fenx.* forile accefo ^ v 
In ficca pagliadn man t infuria al Ventai 
Verche nel colmoal fuofuror contefo 

E’ l gir più innante manedii nutrimento ; i 
Tale et s* infuria in van ,di rabbia acctfo $ s . 
Non fend’eguai la feria t e l'ardimento \ j 
E nel collo aspramente al fin trafitto ^ 
AltermingiunfOi à lui dal C tei preferii io,.. . 
So // Xfaladin fra gli altri deftrier caccia 
j E rota in giro il feto fulmineo brando * \s • - 
A chi parte la. [palla, à chi la faccia, «w I 

Al fri manda diti e fi à terra vrtando 
Manjefìefiufìi, e fanguinofe braccia , 
Veggcnfi andar per l'aria intorno errando , , % 
Nè men fi mefira il fuo compagno forte , 

C ha Itrui piaga ftordifce,e pone a morfe» > 

8 j Già l’inimico iluol tutto fi dona , 

In preda (e n' ha cagione) al vii timore r . 

E con l’ardir la /perno anco abbandona -, 

£ cede àfor^a al fiero ho fili furoret,- 
Ciafcun di queiguerAer v eloce [prona. 

Con timor ofa fugga il corridore ; 

Ma i franchi vincitor fermati inferno, 

Non degnan di feguir chi [ugge, e teme*. . 

Allhor- 
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8l AUhor nel Pala din le luci intende 
L 'ifiran,colmo di ncbil merauiglia , 

"E fidamente a ricercar lo prende 
Val capo al pii, con inarcate ciglia , 

Tal che ai fine il cono fee 3 e lieto fiondo 
V amiche braccia , e lui nel collo piglia 
Vicenda, hor chi potea faluarmi in aita, 

Se non chi fempre il giusto^ l dritto aita» 

O fratello } ò Signore ,ofido t ò caro 
Amico, ò primhonor del fecol nofiro, 

Vedete qui, che di fe fìefl'o a paro 
V' am atte del e qui Vlor:ndo nofirot 
Hor nulla più mifiagraue , & amaro. 

Voi che benigno Cielo a me v'hà mofirOy 
Che per t* oi gialla cura , alto fof petto 
Continuamente mi premeua il petto ; 

84 Rimane a quel parlar l’altro guerriero 
§}ttal chi per tema , e per fiupor s'adombra , 
Ni certo è ben,fe quel fi a uiuo 3 e vero 
Corposo pur de lemtnbra ignuda l'ombra g 
Ma pur à mille fegni ilvan penfieroy 
E’ l folle dubbio al fin dal petto fgom bra, 
E'nlui manca il fofpeitc, e' l gaudio poggi a 
E crefce ogn'hcr qual rio per larga pioggia , 

8 } Rinaldo con quel uolto,e con quei detti » 

Con cut s'accoglion le più care cofe. 

Lieto P a ccolj e t e de fud interni affetti 
E neluolto,t nel dir nulla gli afcofe : 

Voi che con mille efleriori affetti 
Ciafcun di loro ilfuo piacer e fio f e 9 
Chiede a l'altro Rinaldo, in qual maniera 
Val tmptiìofomar faldato s era. 

Cornisi* 

/ 
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86 Comincio quelli , /a jw credei finente » r, - 

JD ’ e(fcr dall' onde rapide inghiottito , 
poiché al furor del flutto violente 
E dal legno e da voi fu dipartito ; 

Tur . vol/e il fato, vltim amento » . ». 

>4 gru» arriuai , notando al lite , ' 

Aia tanto hauea beuuto,e cofi lafo 
Mi ritrouai ,che non potei far pafioi 

$ 7 lo giacca fuor de'fenfì e la mia vita. 

Già correuaal fuo fin finza ritegno 
Se in forte cofi ria benigna aita 
Vorta non m* era dal Celette regno 
Afa quel, che mofio da pietà infinita 
Difcefi interra à trionfar fui. legno, 

Fece, che vncaualierquindipafsafse^ 

Che alla morte vicina mi fottrafiu. 

3 8 Era colluì del chiaro /angue altero # - , 

£>f g/i antichi Corneli in.Roma nata 
F amo fi inarme, errante caualiero > , 

Cóff Scipion l'ardito era nomato: 

E di fette città libero Impero 
Nel Latto haute* con tifai di Ducato i. 

Quello m'accoife, e mi condufie via. 

Invna fua città chiamata biotti* . a 

8/4 medici d'iUnflre efperienX* ■ 

Della f aiuto mia diede il gouerno , , 
ti ciaf ciò officio alcun di diligenza , 

Qome.il moueua a feofo affetto interno , 

Ma ^mentre che giacea languido^ fen\* 

V igor conforta con amor paterno : ✓ 

Da quella parte ouhà il fuo albergai coro 
Mi vide vnfegnojche raJJ ombra un fiore. ~ 

DM 
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9& Dall 4 pelle il fegnal rojfo trafpare 

Con*e da vetro vn fior d'orto vermiglio , * 

Il che forje al fi gnor fe rimembrare * 

JD ' vn* e* batte a già perduto vnico figlio , • - 
Onde dal fcmmo all'imo ri/guardare 
Mi cominciò confiffo immobil ciglio , 

P enfiando eh* tfftr forfè io quel potete 
Cui già bambino egli perduto hauea ; 

9 1 Et era tal credenti in lui più forte , 

Per quel che già gli dijfe vn' in donino , 

Che trouerebbe il figlio in dura forte , 

Età l'tflremo d*ogni mal vicino , 

E che tolto da lui fora alla morte , 

E fillodio al furordireo de Rino . 

Trqfe volgendo cibi riuclte, e fiffo * , 1 
In me li lucrai fin cefi mi dijfe, - \ 

Signor vorrei faperf fepur arie f e ■ » ' ' ■ ' ' ^ ? 

Mia richieRa;cd ingrata a voi non fio)- - • 

2/ nemesi [angue voRro,e qualpaefe 
E' la veradivoipatria natia . 
lo toiloà quel parlar gli fei pale fie, ■ 

Che fumanti* tenete per patria mia, 

E che (forfè dal fior, c'hauea nel pittò) >? 

Venni nel mio natal Fiorindo detto . '■ ' J 

fi Gli dijfe ancor , à pien non erainflrutto, 
Qualgenìibr m'hauejfe al mondo dato * . 
Eseguendo oltra poi gli narrai tutto 
Ciò, eh* à me l'idol prima hauea narrato : - 
jillhor quel non ritenne il volto afeiutto , 

Nò ritenne il color del volto vfato , 

E non frenò le vcci } e con le braccia 
Mi cinfeie firinfe.e gtunft fàccia à faccia . 

Mi 
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$\ Mi diffepoi, com'era io fuo figliuolo* 
Ch'offendo già b ambiti gli fui rapito 
Da vngroffo di corfari armato fittolo * 

Che all’improuifo difmontar fidi Ilio :$ 

Onde mia madre fe'n morì di duolo 
Et egli.ne rimafe egro,e fmarritot 
Nel tempo iti effe ancora io fieppi» come ■ ■ 

’Blorindonò , ma Lelioera il mionome • 

95 lo dal conforto allhor paterno, e faggio 
AnKipur, dal voler di Dio fofpinto. % 

"Et illufirato dal diurno raggio , 

Ch'aprì le nubi on d'era inuolto, e cinto 
Difpofi adorar lui, che chiaro faggio 
Del fu' amor dienne,onde Pluton fhuintos 
Cofiafperfo di fatrase luci d'onda - . 

Eui che lana le membra, e l 'alma monda» t 
§htìfi tacque ilRomano,ondefegtm > : <r. 
Ch'egli congiedehauea dal padre lei t a , \ 
Spronato(laffo)dal crudel defio * -, \\ 

Di riuederil vago amato volto » „ . ,, 1 
E per tentar, fe mai poteffeil rio, \ „ 

Sdegno, c'haueacontr'effoOlinda accolto \ 
Sgombrar dal duro & agghiacciato coro* 

Con femitùrcon fide, e con amore . 

97 Gli diffe ancor, eh’ all' apparir del giorno ■ . 
Serica cagione fi che gli par ue Urano). 

Tutti gli fuv que' caualieri intorno * 

E l'aff aitar con impeto villano x -• . 

Ter fargli 0 1 or poter e oltraggio, efcotno: . t 
Onde Rinaldo ad vn, che fleto al piano 
G iacea, ne chiefe la cagione^ poi 
C hi fi f offe egli, chi quegli altri fuoi • 

• " * M w*. 
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jj Da vn ferito guerrier , conte Mambrino J? 
0 Clarice hà in poter fuoRinaJdo afcolta. 

Mentre và per trottarlo il Paladino, r Jp 
(£ Vn’cftrano ha per lui Timprefh tolta, 

X E con rantico Lelio al bracino X 

Dannati i fiioi con Tarme, <Sc J’ha ritol ta JS 

A Vanne con Malagigi, e in dilettola 5* 

^ Stanza li fà per fuo coniglio fpofa. Q 


f r *• 


Id quello XII. Canto per Mambrinóxhe r * 
pica Clarice èpoi feonfictoco^fuoMa 
Rinaldo, ci fida ad intendereche i’huo 
mo ingiuiio, & dedito a] le rapine* rice*. 
ue bene fpefio il meritato caftigo,e tro-- 
ua dii fiacca il fa o orgoglio contra ogni* 
fua opinione. Nella predizione di'-Mala-* P 
gigi fi dimoftra quanto lìa* voi ubile lo 
llaco delle cofe humane.In1linaldo,che % 
fpofa Clarice fi vede cheti valorofo perii 
leuerando viene ad ottenere il bramofo 
frutto delle fue fatiche- 


CANTO nvÒDEClMQ. 

' • ' ' ' '■ c > •> 

Q Vegliti parlar del Mudino inteso > \ , 

Non dimofìrojfi alCvbbtdir ritrose 
Ma da terra Iettando il capo offeso , v \- 
Ch'cra di {angue caldo,* ruggì adoso , 

Su la delira appoggio l'infermo peso> 

E con V alitati fanguigno , e poi aeroso 
Volto f e mondo, indila voce e'I guardo 
Debil riuolfe al Gatta Iter gagliardo . . ‘ 

;t * Signor, 
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2 Signor cpnttien, che d' alto al mio fermane 
principio dia per fodis far ut in tutto , 
il gran Matnbrin ch'à Ì Afta legge impone ^ 
Hot fofpinto d' Amorfie quicondutto , 

E [eco ha mille legnile diperfone ■ ’ 

Suolgrof[o,e fotte ad ogni pugna ìnflrutto 
Per far poi di Clarice intero acculilo , 

Ch ’ acce/o n è y n e il volto ancor n'ha viflo. 

I Oltra dici'o,dt vendicar fi brama . .< j\ 

Contea vn guerriero fiiqual Rinaldo e detto 
Perche glifolfe in marevna fua Dama , 

Lo fi noi fonando alla fua guarda eletto, 

E poi tre fuoifratcidilluffre fama 
Gli vcctfe ancor .con inimico affetto * 

Già foji più dìjhe'l Re da' legni [cefe, 

E* l più vicino porto. à forza pr e fi* 

4 JB con molti, de’ [noi [cor fi nafeofo , 

sin'*. Parigi ,otalfù fua ventura, 

Che Clarice trottò che in diUttofo a! . v • 

V rato gode af timbra A J* verdura ; : 

Quitti ardì di rapirla fi chi foff'ofo 
Di contradir, dando morte afpra, e . dura 
Et bora | maggior p affo egli camma 
Ver l drmat a, ch*ò quitti affai vicina . 

5 M a, p a [san do di qua qmfio guerriero : ; • 

Vide chs fea di ft ftperba mottra, r 

E t impofe à noi f he toflo sprigionerò % i. ... 
Pojfe condutto in fra la gente noflra^ - / 

Ma troppo forte fu, troppo fù fiero. . .. *>* 

Z troppo a tempo l'alta aita voflra, 

Cefi d iffe il ferito, e poi fi tacque ; ' • 

E qual prima difiefi in terra giacque* >■ i 
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6 Si finte il petto à quel parlar trafitto 
Rinaldo, e per dolor fremendo geme , 

S' accoglie ilfangue intorno al cote afflitto, 

E fredde Infila l’ altre parti iflreme , 

Par qitafi hcmai : ch' ei non fi regga dritto, 

E cèfi a nitrii eh' ogni f no membro tremo , 
Come fuol tremolar l’onda tal' hot a , 

Con fiero, ir aio ,e minaccieuel guai do, 

.E JpeJfo nel girarsi fiammeggiante , 

Che di Gioue parea l' acce fi dardo , 

Chiede aita à flcrindo,e nell ili ante 
Medefmo,verfo il M ar fprona Baiardo 3 > 

El indrizza al più vicino porto , 

Per lo fentier eh' e più /feditole coiti. 

8 Non cofi in terra jnsnar o'n del giatnai 
Cer no jD tifino ,o Partita faetta 

Corfe noto volo ratto che afsai 
Non fiamaggtor de' Caualier la fretta: 

Già per gran fpatio,e dilungata h ornai 
Dal luogo, onde partì Ja copia eletta, 

Ria pare al lordtfir pur troppo lento 
Ogni deflrier, benché rafsembri vn vento , 

9 Tu fofpefi per l'aria irgli direni 

tìor chinile baffi, hor alti e'n lù drizzati 
Ne dimora nè requie in lor vedrefii: 

Nè pur i calli da i lor piè fegnat i: 

Yuman le membra fitto i colpi infetti. 

Che dagli (proni cgn'hor fon raddoppiati, ' 

I petti difudor,di Spuma i fieni, 

V'arenai piedi fin afperfi, e pieni , 

Kcn 


Cui lieue increfpi molle . e pi acid' ora . 
7 Po*' reffo il volto, e torbido il fembiante 
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10 Nonfajfefo ìierpo^o difcofcefo dorfo 
D' borrido monte fo larga ,e cupa [offa 
Trouan,che porre a tanta furia ilmorfo 9 

Et arresi urli in lor viaggio poffa: , •> 

l x>r tronca al fin l'impetue corfo 
Vn gran torrente 3 che con grane [coffa 
L’antico ponte hauea pur dianzi rotto , 
Togliendo ogni [o/legno a luì di [otto . 

11 Non sà,che far (ì allbor V amante ardito , 

Ch' e [por fi a rifebio tal non fora ardire } ' -;V . 
Ma priuo di ragion folle appetito a 

E di morte certijfima defire y 
Vur quando al fin gli manchi ogni partito % 
Vuol, che lafciar l'ìmprefa,an(i morire , 
Tutto fi [cote 3 e gli occhi intorno volue y 
Nè ben nel dubbio cafo et fi r i/o lue . 

I 2 Venire in questa onde deriua l’onda 
Vnguerrier vede fout'vn gran battello , 

Che sì veloce già per la feconda - ' 

Acqua y come per l'aria alato augello f 
Rinaldo , che' l tragitti a l'altra [panda 
Con dolce nodo burnii [applica quello, 

Che'l caualiergli [embr al' armatura 
Che già lo traffe da la valle ofiura . 

Ij Colui nonvdir finge ,t tuttauia 

De l'ondo[o fentier gran [patio auanza , 

Tal che al Baron di quefche più defi a, 

Quafi manca del tutto ogni [per an\a 9 
Tur i preg hi rinforza hor piu, che pria , 

E cerca di piegarlo a [uà pofsanzu 

Con offerte, e piome[se,ond'in lui fife 

Gli oc; hi al fin lo fìramero t e cefi difSe f • . 

Signor 
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1 4 Signorie pur e ver che sì bramiate 
Solcar foura* Imio legno es7o torrente , 

Conuien , ch'vn dono hot voi mi premettiate 
Con fi poi di [ornarlo intieramente: 

Ogni cofa farò, [e mi varcate 
Di làrifpofe l' altro impati ente, 

Quelli alla rinaapprejja aUkor.la barca, 

E di pefo nouel la rende carex 
I 5 Come furori di là.V eflrangucrrierc, 

Volto a Rinaldo à Ini cofì ragiona : 

Signor con voi di venir chieggto al fiero 
Certame ,ou’h or a il gran dtfìovi [pronai 
E perche il dono io ne riporti intiero , 

Conuien. eh' altra armatura, e. via piu buona 
Ch‘ io vi ferbo àpiù dì ih quell' abete s 
VeFliate ,e quefla qui la [dar potrete . 
t6 Stupido tlPalaiin fingala vili * < s 

V' la verde armatura era fofpe/x, 

E vede lei,con doppia aurata Itjla , 

Lucida lampeggiar qual fiamma accefa , 
Eìemen forte gli par .che bella in viila , 

Equal conuien à cofi dubbia imprefa t 
Onde lieto fé n'arma, e la difpende , 

E grafie allo lì ramerò alte ne rende • 

1 7 Quelli * Fiorindo vn deffrier dona intanto 
Ch ha vergate le gambe,* carbon [pento 
Simil la coda e crini efiremi^l manto 
M ifchio con poco nero fio* molto argento , 

Che sbt*jfa,& bora que Fio fior à quel canto '* 
Si volge, e p ir, che * l corfo inuitti il vento: 

Gli [pronai fianco allhorglt batte il dorfo 
U buon Florindo,c gli rallenta il morfo . 

L L ’ifìrffir 
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lS L'iHiffo ancorai fuoi compagni fero 
E cofi infume al maggior corfo andaro J ■ 

Eoi che l mondo veflì l horrido,enero 
Manto, e l'altro fpogliò candido, e chiaro 
Vofa all' alma ,o dal corpo ejfi non diero, 

•An^i il viaggio lor pur feguitaro 
A l raggio algente dilla bianca Luna, 

■ Ch' intorno f fcotea la notte bruna . 

jp Allo fccprir del Sol /coprirò anch'ejfi [ 

Vauerfa fchiera à lor non molto lunge , 
Rinaldo allhor con raddoppiati ,e Jptfft 
Colpi cof ne’ fianchi il defirier punge , 

Che paffa gli altri ,e pria, eh' alcun ^apprejji 
Ei tra' nemici impetuofo giunge; > 

E fcorge in mez.o à lor Clarice bella , 
Ch‘egra,efmarritanonfi regge in fella , 

29 Tu da pietate. & ira infime ei vinto ] 

Pur la pietate ali ira allhor die loco , 

Onde il femibante di furor dipinto 
Vibro dagli occhi firai di tofco,efoco : 

E tra’ nemici il corridor fofpinto 
T)ie principio di Marte al crudo gioco , 

Bene infelice e, chi primier s'oppone 
Al gran furor del gran figliuol di Anione ; 

2 1 M u fa, hot narrarmi i Duci, onde Mambrino 1 ; 
Cinto n’andaua largamente intorno , 

De' quai fur mólto allhor del Paladino 
Mandati con Plutone a far foggiamo': 

Dimmi l imprtfe ancor , che al Saracino 
Saetto drappel rtndea l habito adorno , 

.Perche la lunga età n'inuolue.e copre 
JNonpur l'infegne homsù, ma i nomi,e Vepre ", 

• In 
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2,1 In vermiglio color portate* tinta 
H incantata armatura il Refamofo, 

JE la ftiperba teff a intorno cinta 
Tenm di fregio Imperiai, pompofo : 

Ne lo feudo d' imprefa hauea dipinta } . ■> 
Vngran leon ferito.efanguinofo , 

Che la piaga miratta, e 7/ era fcritto : , 
io non per dono, e so chi m h atrafitto, : 

»? Qual Sanguigna Cometa a icrini ardenti* : 
O Sirio appar di J degno acce fa in vtfìa. 

Che con horrida luce ,t con nocenti 
Raggi, nafaendo il mondo angele, contri fìat 
E fin dol ci el minaccia i egre genti 
Morbi : Ò àgraue ardor,ria fete mi fi a 
Tald'afpri mali annuncio egli rifpltnde , * 
Con fejualido fplendor nell' armi ihorrende 
24 Gli vada la man dejlra.il defìro Olante , : 
Che di francar do fu german fecondo 3 
Et hauea forma 0 forila di gigante , 

A la Vago afpetto.e crin aurato e biondo r 
Colui,chtporfe aita al magno Atlante 
Quando cangiò la /palla algraue pondo $ 

E reffe il del, thè lui regger dout a 
Ter imprefa nell'arme impreffo hauea l 
15 Dall' altro lato va' l fuperbo Alcaflro> r 
tìnto ou il nilo impinguali verde Egitto, . 

Nel cui Natale in del regnaua cgn'afìro 
Che torce Thuom dal camin buono, e dritto 
Porta vn villan , che conia Xapp*,tl rafiro 
\ E r unge le glebe, e fi procaccia il vitto : 

V imprefa è pei del fuo compagno Olpcflro 
/Congiunto ad vna Ninfa,vn Dio filuefiro « 
s • li y'd 
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26 V' e il Signor degli Ajfiri il cauto Altorre, . 
Acerbo d* anni } e di penfier maturo, 

Vna di fìrutta } e fulminata torre , 

Uà nello feudo in campo verde ofeuro ,• 
Torta vn f uncini ,che fra lo mani accorri 
Gli atom'- tenta } il Re de’ Siri \rturo, 

Quel di Cilicia id a fier dijco esìmio 
Sonra vn letto di fori il bel Giacinto. 

2 7 Atteone il formofuond'vnpiu bello t 

Non forfè allhor la Urrà in fen nudria : 

Se non che ferro } di pietà r niello s 
Tagliotli vnpiefiel qual hor fyppo ei già 
Tinto hauea di Giunon l'adorno Augello t 
Che nel guardar fi i piè, me fio apparta , 

E v*era vn motto , chi’l fuo grane duolo 
Accentua >dicen do fin quefìo fola . 

2 8 Segue il Saggio Ori meno, à cui fon noti 
De la madre Natura i gran f ter eù , 
Antiuedeacosìuì glt affetti , e i moti 
Delle sfere Celeflij de Vigneti, 

Le pioggiej tuoni, e lo fpirar de'Ncti , 

E quando il Mar fi turbilo pur t acqueti, 
Antiuede fua mortele dell'ifiejft 
La vera forma hauea nell'arme imprefft ► 

.2 J Safeco il Redi L idia,e porta vn lauro, 
Ch'ai fuol fparge di fronde vn ricco nembo. 
Lo feudo orna al fratei la pioggia d'auro , 
Ch’accolfe Dente femplicetta in grembo 
Rojfohà lo feudo il fier gigante Oldauro 
Strilla pitturale fold,' argento hà il limbo 
E U tre dine ignude il forte Almeno , 

Che regge altier de Cappate ci il freno . 
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3 0 Sen vùprefo cofior l'empio Odrimarte 
Cui fel legge era il fuo volere ifieffo. 

Che* Lucro si ftlji Diuià parte à parte 
In odio haueua,& in dtfpregioefpreffot 
P orla egli fe dipinto, e’I fiero Marte 
incatenato e da f noi piedi oppreffo , 
Vacccmpagnan Cor in Fitto, & A igeo , 

A t quali orna lo feudo vn' aurea face» 

? 1 Né tu da quotti vai molto lontano, 

O F lori dor sui la no nell a fpofa 

Col pianto indarno } e col pregar humano 

Tento ritener /eco in dolcepofa : ». 

Che lei laf data, che afpettando in vano 
Mena fredda la notte, e i dì penfofa 
Armalo {pieghi in verde campo tl fiore $ 

Che col pianto formo la Dead ’ Amore, 

31 Vengon te co anco AlmcU, &Gldrif moniti 
Che portan Cinti a, & Atteon fcolpiti 9 
Ambo gtrm ani > ambo di forze conte. 

Ambo d* aurato acciar cinti sguerniti ; 
fri viene il Re de’ Parti fi fior Corfontc • 

E feopre tre fpinofi arbor fioriti : • 

E rimonto {degno fo,Altin lo {compio,* 
Mcfira di V ehi a impreffo il / acro tempio •' 

33 Soura vn defìrier via più , cheneue bianco 9 
Di candid' arme alfier ne va Filano, 

N on impugn'hafla, 0 non hafpada al fianco 
Queìiisna porta ben la ma\jji,t l'arco , 
t* la fU imprefa vn huom da gli anni ftanCf } 
Di crefpe rughe il Volto ingombro, e carco : 
Fiifo, Ale afto.Orion,Br tuffa 0 TaumanU , 
Cinque germani hanper imprefa Atlante , 
a „ il 3 Al 
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^ 4 Al gigante Lureon lo feudo indora 
In campo attiro vno / Iellato cielo , 

Al Re di Caria > Aridaman l'infiora 
Vna rofajhe s'apre in verde fielo; 

Ne lo feudo tt Aldrifo appar l'aurora , 

Che fparge i fiori, e'n perle accolto ilgelo„ 

Di Darnafco il Signor moftra dipinto , 

Il vago A don dell'empia fera eftinto . 

31 Olindo, e Floriman nati ad vn parto , 
D'vn valor, d'vn parlar d'vn volto fìejfol 
Hannovn prato di fior varij confparto , 

In cui giace dal Vin Sileno opprejfo . 

Il Signor d* Anticebi a, il me fio Alario 
Porta tronco nel me\o vn gran cipreffo , 

Cui con più nodi vn morto tal j* attiene s - 
S ecco per mai non rinuerdir mia Jpene . 

Tra qneftt,e tra moif altri , onde corona 
Larga fatta era intorno al Re goliardo, 

Ar refi andò Utroncon Rinaldo f prona 
Con furiofo affilio il fuo Baiar do . 

Tuggi Odrifmarte , che'l tuo giorno a non/e 
Si chiuderà,fe nel fuggir fei tardo , 

I. eco, che ti, cu: d'egni Dio più forte 
Credetti, horavn fol'hnom conduce à morte. 

3 7 Sanguigna trahe dalla fanguigna fronte 
il forte vincitor l’intera lancia, 

£ Lttrcon percotendo,vn largo fonte • 
Vfcirglifà da la piagata guancia: 

La dotte corron Stige,& Acheronte , 

£ ? l feuero Mìnos Calme bilancia , 
fuggì l'altero f pitto-, • e fi fuggire 
A molti allhora il lor [mi Aio ardire. 
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j S Pafja fdegnofoil c.zualiero, e fen^jt 
Vita abbandona quesìi e fen\a honore 
Poi trotta i dttefrateijche m apparenza s 
lndijferenti(ahi con che dolceerrore) 

Speffo i padri ingannar, ma dtfferent a 
Dura troppo , hor ai fa l'hoffil furore , 

Che fcema F loridan d'ambe le braccia » 

E per rmzo ad Olindo apre la faccia , 

5 9 Conir a Rinaldo allhorfì motte Aldrifo». 
Non men } ch' irato il corfdegnofo il ciglify . 
Morta la madre^fcio dal venire incifo 
Quefii , e piede/ fchiuar l' afpro peri gito 
Potea del ferro y onde già grande veci fa 
Tei fu negli gioito for^a, o configlio: 

Net tt men gli giouafìifo biondo Apolli 
Cui da bambinài genitor f acrollo . 

40 Rinaldo poi con cinque a fpre ferite ' 
Que’cinque frati vn dopo l’altro veci fe^* 
Le cui fperan^e al fin la/cio fehernite 
F or tanniche lor delira vn tempo arri fa 
V alme nel corpo già tra lor sì vi? ite s 
N* difciolte da quel refìar diuife , 

Perche P luton tutte albergolle infume , 
Nel cerchio ,ou’i fuperbi aggraua,e preme » 
41 . Mentre comeuillan che’nuerde prato 
Stenda l’adunca falce in largo giro , 

Ruota Rinaldo intorno il brando irafo t 
Dandofempre à i pagani afpro mar tir o B 
2 due compagni fuoi, dall altro lato 
il nemico drapel fieri affaliro , 

Come due T igri y cut digiune, e rabbia 
Spingan fra Tori insanguinar le labbia: 

*■ * L 4 E ben 
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41 E ben lo fan color, che d'aure* face 
Portano il campo dello feudo adorno 
De' quali un già uri burlo in terra giace t 
Vriuodel lume del fereno giorno , 

L'altro trafitto il cor fi more, e tace , 
Penfando al fuo natio .dolce feggiorno , 

Et all’amata moglie homai vicina 
Alle prime fatiche di Lucina. 

43 Reflauail ter\o ancor quand’ il Romano 
tìeroe ne danni fitoi lafpada Flrtnft , 
Mifet,lafor\a, e lo fchermtrfi e vano 
Contea colui .eh' ogni imprefa vinfe .* 

Già la rapace morte alx,a la mano ,■ 

VI manto fquarcia, onde Natura il cinfe 
V alma ,qual tiene fumofo poca polue , 

Nel puro cor fi mifthiafo fi difiolue. 

44 A tt coniche quel colpo horribil feorfe , 
Agghiacciò di flupor. d'ira s accefe, 

E verfoilbuon Fiorendo il deflrier torfe 
Con fiere voglie ,à darli morte intefe; 

Età pria parole à lui, che colpi porfe 
E'n quella guifa ad oltraggiar lo prefe, 
Credi forfè irne impune, ahi che safpetta, 
A te gran pena, al morto a fpr a vendetta. 

4 5 Tu qui morrai sii quegli tn culti piani , 

N è rendrai ginocchi anx.i il morir contenti} 
Nè chiuder anti con pietofe mani, 

Qugigià caffi di luce i tuoi parenti , 

Mà preda rimarrai di lupi ,e cani, 

Efpoilo a l'onde , a le tempeile.ài stenti. 
Coi ì detto il deslrier fpronando punfe 
E 4 v n gran colpo àrmx.o feudo il ginnfe . 

_ — 
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4 € V empio ferro crude l rompe il ferigno ; 

Scudo ye col duro usbergo il molle petto, \ 
Lelioythe quindi uficir uide il fianguigno 
Humor, macchiando il ferro ter fi, e netto' 

D'ira infiammato , e di furor maligno 
Fercofs e, e f ranfie l'inimico elmetto 
E'n fine al nafio penetro la fipada , 

Onde conuten } che quel morendo cada, 

47 11 leggiadro garzone in terra l angue 
Valido tl uoltOyt nubilofc il cìglioy 

E da la fronte un rufcellin di fiangue 
Verfia qual' cfiro luci do ,e uermiglio , 

M a ben eh' egli fila già freddo y et efinngut 
E proni hemai di morte il crudo artiglio * . 

E‘ perfital che puott a un fiolo /guardo. ^ 

ferire ogn' alma damerò fio dardo . 

48 Mo/fi piagatila molti e ff imi hauea \ 

In quatto tnen tre il Valadin feroce , ^ 

Et egli illefio ancor fé' n rimane a , • £ 

l* arme fine non taglio , 0 punta ncte% ; 

A/* />fV?o #/ homat pur fi delta; 

A 7 0 perciòappar men deliro , 0 feroce, ,, 

Jln\i gagliardo ifiuoinemici offende r ; i 

B ber fi fichermtfce, e fi difende . % 

4 P Memorino allhoty thequafi fidegno battendo 4 ? 
Di * rar /<* />* r jì : imprefia , 

L'empie brame di fiangueenito premendo , ' . 
fermo flotta a mirar l'afipra conte fa fi. 

Si trofie auanti in fierftmbian: e borrendo . . 

minacciano altrui mortale ojft f i , 
i.’/ folgorante /guardo a ifiuoi riuolfie x . . 

ÌV7 i» parlar la lwgua'fctotje. K 

‘ l 5 Tragga]^' 
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50 Traggafi cgn'uno in dietro } ames’afpeUa ' 
D’imprefa, a me uoi Mendicar conuiene 9 

A mt domar coflut,che in si gran fretta 
Ad incontrar la morte audaceuiene : -■ 

Voi gente infame 3 uil turba negletta , 

La qual' io ima tempo e che l'tra affrene. 
Anzi pur, che la uolga } e : foghi altroue , I 

State in difparte a rimirar mie proue . 

51 Al fuperbo parlar delfier Mambrino , 

Alcun non è, che ad abbi di dir ritardi , 
p affi gran piazza interno , e’I Saracino 
Volge a Rinaldo i detti alteri 3 e i guardi: : • 
Deh perche tcco non fon'hor mefehino , 
Carlo 3 e di Carlo i Pala din gagliardi, 

E quanta gente nutre Italia/ Francia, 

A pr ouar il furor de la mia lancia • 

5 11 tuoi compagni almen de la tua forte 
F ian tefiimonij 3 e n ori potranno aitarti t 
Tu giacendo uedrai uicino a morte % 

Va ia uittrice man l'arme fpogliarti, 

Rinaldo a quello io qui morrò qual fette , 
{s'efijfo in del) ne tu pria dei vantarti, • • 

O pur uccifo te f che Gioue il uoglia) 

Alter n'andrò de l’acqui fìat a fpoglicLj » - 
53. Mentre egli ancor cofi gli parla,arrefìa 
Il Re fuperbo la mafficcia antenna , 

E fpronando ileorfier foura la te fi a 
Di uoler corre il Paladino accenna 5 : 

. Ma fifottragge à la per coffa infefìa 
Baiar do lieue piu 3 ch' al vento penna: 

Rinaldo nel paffarpreffo la mano 
Tronca i batta d’m colpo al fier pagano. 

' v ' " ' - indi 
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54 Indi, rgnifuo tiigorin un raccolto 
De china il braccio , e maggior colpo tira, . 

E lopsrcote a punta a me\o il Molto , 

I/i u' e per fìretta uia fi vede e J 'pira , 
Velmo,che don’ Encelado e fepolto , 

Tempro Vulcan , dtl brando a l'ira. 
Ma china a forza il capo il Re feroce, 

P*r ira. e duol fìridendo inafpra noce. 

J5 Nè sì di rabbia il Tauro ardendo mugge 
Ne sìpercoffoil Mar da venti geme , 

Nè sì ferito a morte il Leonr ugge . 

Nè sì] dogato il del tonando freme : 

A l' bombii gridar s'afconde>e figge 
Ogni animai, non pur ne dubbiale teme r- 
si rinfeluan le fere a fiuolo a ftuòlo , 

E riuo/gon gli augelli indietro il volo t 

5 6 L' irato Rèseti a vendtearfi intende , 
Raggira il ferro infiammeggiante rota, 
Varia fi rompe, e d'alto fuon ne rendei 
ffiuafi di Gioite ilfolgor la percota : 

Quando dal braccio il colpo horribil fende» 
bar che intorno il terren tutto fifeota , 

Com' duien, fe i uapor fiocchi, eriuolti 
Ir. uenti fi anno a forza entro fepolti . 

5 j-Ma'l cauto Paladin, che feorge aperto 
Lo fdegno ho fi ile, è' l fierrabbiofo affetto , 
Qual Caualiero in tal battaglia efpertc ■ 
Indi per fe n* attende ville effetto . 

E ne l'armt fi tien chiufo.e coperto. 

Et in fe flejfo fià raccolto , e tiretto . 
Tacendo hor con lo feudo fot con la fpada 
Che la percoffa auuerfa indarno uada . 

L 6 
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y 8 T al Molta ancor con Itene } e deflro [alto 
il uelóce defirier tragge in difparte , 

£ cefi nan l'impetuofo affatto 
Rende non men de l'inimico Marie; 

Voi nibuindo la fpadaficr baj]o,hor alto, 

SÌ lo fihermirfi col ferir compatte. 

Che ne il gigante in molle parti offefo , 

Ef egli anccr ft*n uà faine ilie/o. 

J 9 Chi uifio hi mai ne V africane arene 
Quando il Leon l'alto Elefante affale , 
Com'egli defiro ad affrontar lo mene. 

Cerne de f arte, e dtlf aitar fi Male . 

Che mai fermo in m lucgo il paffo tiene , 

Ma gira sempre ,e par ch'ai fianco haggia ale 
k M ambnno a queflo , e'igran Rinaldo agnello 
P otnan raffimigiiar nel fier duello • 

60 Tra mille colpi alfincolfetl Gigante, 

Pur una uolta il Paladino in fronte. 

Mentre fpingendoil corridore auante , 

Quel ne nenia per fargli oltraggio, et onte 
Qua fi all hot gt a eque da tacciar pefante 
OppreffotfualTifeo dal un fio monte, 

E come il mondo ofeura notte adombri , 

A gli occhigli apparir tenebra tèe ombre, 
éì Ma le'membrafil uigor 3 glt occhi la uifìa 
Racquifìar toflo 3 e' l cor l’ujato ardire , 

Vi sì riocafo il Qaualier s altri fi a,. 

Et apre il petto a noui fdegniy adire', 

.• E tanto più , che n'hà Clarice msìa 

Gli occhi ofeurar, le guancie impallidire , 
Onde fere ilpagan con tanta poffa, 

Ghe/e no' l ferro, il duci ben giunge a l* o/fai 
Ui i 11 Temer t* 
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6x Temendo a fe ri» / corno a lui ria morte , 
Mira Ciane e ilfuo gradito Amore , 

£ come Maria del pugnar la forte > 

Varia ella il utfo, e uaria fiato al core , 

Hor con le guance appar pallide, tf morte , 
Hor di rofeo le fpaige, e bel colore • 

T alenando il girl da loco a prima aera, 
L'arra fa (fi nel Mar{ot. or chiara , he meri 9% 

6$ Intanto di lor forze borrendo faggio 
Tanno i duo Caualier che a front e fono s 
Le fpadi nel girar fembrano un ràggio , 
Chefcorra il Ciel con Jlrepitofo tuono: 

Non e ftmpre Vtfieffo tl lor uiaggio , 

He ftmpre fanno anci rVtfl effo fuono, 

Tcrthe fi come hor punta, hor taglio n'efce, 
Diuerfo tlfuono,e'l lor camin rttfee. 

64 Caggion fui' ampie fronti ,e fu le caue 
Tempie,V afprtpercoffe a mille , a mille , 

Non quando Varia più di pioggia e grane y 
Ver fa Giunonstfpejfe^acquofe sitile, 

V armiti' auìtn che lor gran colpo aggranfi 
Spargon di foco al Cieluiuefauiller 
Età' brandi la uia darebbon fempre 
S’elle non fcfftr d' incantate tempre . 

6 5 Ecco il fiero Mambrin che folgorando 
Tatto ne gli occhi di furor ardente, 
Altofileua,einalto leua librando . 

1 1 in giù poi n'aualla un gran fendente. 

Ma non l'afpetta il Paladin {thè quando' 
Calar lofcorge,e figliarlo fonte. 

Tira io fio da canto il buon desinerò, 

£ uan rende dal rto l’empio penfiero. 

Il 
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66 il gr a tee colpo, che commtffo al vento \ 

Tirra ilgtterrier col fuogran pefoa baffo . \ 
So m' al ferralo ar cittì Mambrinoiimento 
Batte,ela fpadafour unduro faffo. • . ■* 
Non è Rinaldo ad oltraggiarlo lento 

e Irta con tal forza il fiede,e talfracaffo: 

E fi raddoppia ogn'hor l’afpre per coffe , 

Ch' al fin de' [enfi , e di uigor lo f coffe, 

67 Rafjembra il Paladini he prefo il ferro, 

Ad ambe man, raddoppia i colpi in fretta , . „ 
F otte uillanì che'lnederofo cetro 
Brami tagliar con la pe fante accetta : 

Pur tra fe diffe al fin , uanneggio , & erro* 
S’io credo penetrar la tempra eletta : 
Tronchinfii lacci a l'elmo il capo al butto 
Mentre efiordito il Saracin robuflo . 

6% E ben haurebbe ilfuo defir a rtua - 

Guidando il fier gigante a morte potto * • " 

Ma Hi de il gr off 0 fi uol , che ne ueniua 
A uendicarfi il fuofignor ài fiotto , 

Onde Pira tempro, cht'n lui bcltiua , 

Ed à miglior penficrs'apprtfe lofio , 

Che ne l'tmmenfo ardir, che in lui regnate* - 
luogo ogn'hor la prudera ancor trcuaua, 

69 Vanne a Clar.ce , che nel dolce guardo 
Gli dimoili aua quel che'l cor chiude a , . 
Peretta la noce , &al deflrier gagliardo , 

Già prima lui riconofciuto hauta : 

E la fi reca in groppa al fuo Baiar do, 

” Dicendo ; Non vi [piaccia alma, mia De * - 
Accettar di colui la pronta aita , 

Ch’ama più il notti honor, che la fua ulta. 
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70 Cefi dijfe tinche fijfo ha nel per fiero 
Di ritrarfi al ficur con la Don ella ; 

Mal fiuragiun/e con afiallo fiero , 

Come fuol naue rapida procella : 

L'auuerfa turba aìlhor l 1 e il ran guerriero t 
Spargendo già certo liquor tra quella , 

£ con fommefso mormorar fra’ denti , 
Vormaua intanto non intefi accenti . 

7 1 Veggio l direfi taceri di quei ,che prima 
Moueanoal Faladin /piotata guerra. 

Tenta hor ciafcun com'il compagno opprima , 
£ conira lui l'arme fdegnofe a/ferra : 

Co fi tra lor conaerfioltr'ogni Rima, 

Rendon del /angue lor ro/sa la terra > 

Ne Rupi/ce Rinaldo, e ciòiChtuede, 

Agli occhi fuoi me de /mi a pien non crede , • 

72, E penfa ben tra fe , che tal incanto 
Solo oprafia del M ago a lui germano , 

Vi/s amente colui rimira intanto , 

Ne l’ imaginarfuo glt /embra nano , 

Tur non parla di ciò, ma' l prega alquanto 
Che di/ar uoglia quell' incanto sfrano. 

Che fora liafmo lo /e si vilmente 
Vicide/ersiforte,e r.obtl gente. 

7$ Il farò ben, ri/po/e quelli allhor a, 

E dal piti oltre caminafi tolfe. * 

Tre volte a i regni de la bianca Aurora,- 
Tre uolte gli occhi a l'Occidente uolfe. 

Et altrctanù in / acri detti ancora , 

La J aera lingua mormorando fciolfe ,' 
Alcune herbe non men /par /e tte volte 
Che nel fin de la terra hauta r ac folte . 

L*-~ 
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74 La/cia ogni S arac in l'a[pra battagli a 
AUhor , ch'ai fin l haute bbe ticcifo 3 e metto , 

£ contrari Paladtn quindi fi [caglia. 

Stupido tutto, e del [uo errore accorto. 
Muffivano a dir)la uia gli uiota,e tergi*) 

fuoco d'incanto a i'tmptoutjo [orto, 

Simile a quel che già Scamandro [cer[e t < 

Che in cenerpoi Palio llion counor[e . . . • 

75 Ne {Iella {he rifplenda a mtx.o giorno , ,, 

O c'haggta a notte i crin di sangue afperfi, 
Kit C ti [ch’appaia di tre foli adorno , . \ , 

Nè rugiada{hercfia indi fi verfi, 
Nèl’eclijfar di quel,che[uolfi inforno,. u 

Scoterl’ombre } e mostrar color diuer fi , 

Recaro altrui giamai tal marauiglis, 
Quai’hor ciafeun del nouo incanto piglia » . 

7 6 Di là ft anno i pagani alto fremendo, 

E minacciando il nobil Paladino 
Ch'entrar a pie uolea nel [eco borrendo. 

Ter l’orgoglio domar del Saracino , 

Ma ll.efìr ano guerritr la man tendendo, 

'Lo preferì difi ornò da quel carni co : 

Che gli dtf[e, che’ l foco in un [el punto. 

Lui con l’armi e le uefli hattria con [unto, 

77 E che Un tolto in fanguinofo Marte 
Potrebbe esercitar gli [degni t e l’ire , 

Quando non fiacchi con a fluita , & arte 3 * 
Lo battaglia tra lor cerchi impedite: 

" ' E’I prega poi, che feco in altra parte 

" Con la [uà compagnia degni sten ire, 

Ad honerare tl fuo più caro albergo , 

Che d’ nn bel colle preme il utrie terger 

Rinaldo 
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DVODECIMO. 
f“ 78 Rinaldo, che olirà modo à lui di fi a 
Di compiacere, à pie» ciò gli concede 
Co/ip art ir/i, e l'altra compagnia 
Di ragionar modo à gli amanti diede: 
Ond'il barone alla fua donna già 
D imo ffr andò il fuo amor e, e la fua fede , 
E purgando/i in quel, eh' era fof petto. 

Con deflro modo, e con acctffo affetto. 

79 il fentier.ch'e ben lungone dt/ccficefo , . 

pian fiembra,e corto à t duoifidi amadori: 
Veggo» fplender'al fin qual raggio accefij , 
Chi figgendo dal Gange il mondo indori , 
Il bel Palagio e cefi bene inufic. 

Ch'opra par di celefìi archiettori: 
Quadrala forma, e la materia e d'afpro, 
Termoiti intagli Orientai diafpro . 

Con benigne accogliente, e con reale , 
Pompa accolti ambo far nel tetto altero ; 
E /abito curato , e delfino male ^ 
Quafit guarito fiù’l Roman guerriera, 

^ Tùia cena abbondante, forfie quale 
Cleopatra , b lucullo vn tempo fiero : 

E qui lor poi V albergafor corte fie 
TÌ d'effer Malagìgi al fin palefie, 
o con che lieto affetto ,0 con quoti <&*» *_ 
Modo Rinaldo il [ho cugin abbraccia , 

• S&fi il dolce piacer in pianto amaro 
jiccolto fparge su l’allegra faccia: 

Ter cicche lor, d' amor perfetto, e raro 
JndiJJo'ubil nodo i cori allaccia , 

.Fa quel? altro il me de fimo, indi da cani 
CI ariceli fuo amador ritira alquante # 
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8 2 . Quiui,poiche disgombro hebbe di quelli t,. 
Con mille rat di ragion viue,t vere, 

Del rio fofpetto all'ombra iniqua) e fella , , 
Che rende a le lor menti ofcnre > e nere: 
Cefiaperfe le labbro, alla f amila , 
é ' P rincìpio ad ambedue (Catto piacere , 

Dire à ragion colui fi dee prudente. 

Che fcorgepiurdi quel ch'egli ha presenti • 
Colui,che col preferitele col paffuto 
Cefi bene il futur mifura.e fcorge , 

Che [e gli e da Fortuna apprefintato , , 

: Alfuo crine la man veloce porge: 

Ntf da niffun' errar folle adombrato , 
Infilando il peggio, del miglior s'accorge ,, 
devi dico io perche pojfiate voi 
Vrudenti,e faggi dimofirarui poi. 

$4 Et hot, che vi fi porge, e tempo , e loto - 
Commodo a terminar voflri martiri , 

Che so ben, eh’ ambo in amoro/o foco , 

Fer V altro ardete ,e*n eafii, e bei dtfiri , 

A quel ch'auenir può pen fate vn poco 
/ / vàrij di Fortuna , infìabilgiri 
A l e guerre a gl* incendi, onde la Francia y. 
ÌQ' andrà piìt giorni ini agrimof a guancia • 

?5 Via ben vitine e al fin, ma non d' Amore 
Viano i vofiri penfier per molti mefi 3 
Mafol a e dio. di rabbia, e di furore , . 

£ di defio d' a fpre vendette accefi: 

• A fangue,à morti, à fìragi,à tutto Cheto 
Gli animi incrudeliti hakremo iniefì , 

Dunq -, hor, che'l tempo par, eh* à ero v inulte , 
Con luccio maritai* in vn v’vnit * . 
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86 Ne rimaniate già, perche lontani , 

Et ignari ne fianvottri parenti', 

Che quelli abufi fono', e folli e vani • 

Rif petti fol de le volgari gentil . ' - 

E quel fommo Signor, dè le cui mani 
Opra fon gl' alti C teli, e gli elementi » 
N'impofe fol che di concordi voglie à 
Concorra còl marito in vn la moglie » 

87 Spintii fidi amador da quegli detti, 

E dal defir } cbe’n lor n'e già di paro y » 
Venner concordi à maritali effetti } 

Chs in preferita d'ogrìvnfi celebrare : : 
Tur i lor cor da gentil laccio [ir etti s 
Ch' Amerei Cattila dolce anno darò: 

Sor ri f e Gioue,e con fecondo tuono , 

Veder gran luce } evdir fi lieto [uonoi 

88 Già ne venia con chiar almi fplend ori f 
Cinthia Juer fan do in perla accolto il gelo 
E finita ombre noicfejfenza horrori , 
Candido dittendea la notte il velo j 
Già fpargeua H imeneo, co i vaghi amori > 
Violile fiondi nel fioccanti nel Cielo , 
Quando di propria man Venere bilia 
Congiunfe in vn Rinaldo ,e la uXonzella 

89 Hor che si deliro il Cielo à voi filgi**— 
Gcdtttfò coppia di felici amanti ^ . 
Godete il ben t che catto amorv infpira , 

£ l'honette dolcef{e,e gaudij fanti 3 
Ecco. che tace homaì la rocca lira , < 

C he canto i nottri affannile i vottri pianti , 
Rtihe voi infieme il defir vottro y & io 
Ho qui condutto à fin’ il Canto mio . - * 


L CANTO , g 

£G Cofijctrzando ,to rifonar già fea ^ 

Di Rinaldo gli ardori, e i dolci affanni* 
Atlhorjcke ad altri J ludi il dì togliea 
Nel quarto lufiro ancor de'mcì ver d’anni. 

Ad altri fludi 3 onde poi ftmt h atte a 
Di ri fiorar d'auuerfa forte i danni , 

1 ngrati fludi,daì cui pondo opprejjc, 

Giaccio, ignoto ad altrui grane à me flejfo , 

9 I Ala ft mai fi a , eh d me lungo odo vn giorno 
Conceda à me flejfo il Citimi renda , 

Si eh* all' ombra cantando il bel foggiornoi 
Con F ebol'horc,e'i dì felici /penda , 

Porterò forfè, o gran Luigi interno 
1 vofiri honcri,ouunque il Sol ri/plenda , 

Con quella grada, che m* haurefe infufa^ > 

Defiando a dir di voi più degna Mttfa • 

Tu dell’ingegno mio delle fatiche & 

F arto primiero, e caro frutto amato 

Ftcciol volume, nelle piaggio apriche 

Che Brenta inonda in sìbreu’ocio nato: > 

Così ti dian benigne Utile amiche 

Viuer quando io farò di vita orbato : . , ,-.\q 

Così t* accogli* chiara fama in feno , 

Tra quei dijlle cui lodi il mondo è pieno • 

93 Pri a -She d (l quel S ignor giungi al cofpeltO } q 
C’hò ne/cor- io, tu nella fronte impreffo , 

Al cut ttome gentil, vile, e negletto , 

■/r Albergo fei.non qual conuienfi ad effe } 

• Vanne à colui, che fu dal cielo eletto u -, £ 

A darmi vita colfuo /angue i flejfo > 

io per lui parlo, e fpiro,e per lui fini 
E,fe nulla ho di bel^utto è fuo dono , 

w Et 
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24 Et con l'acuto guardo.onde le cofe \ 
Mirando altra la feorza al centro giunge > 

■ % a . I \ r /* 


i difetti tuoi che à me nafeofe 
Occhio mal [uniche feorge poco lungo , 
£ fff» man ,c bora veraci profe 
A finte poefìe di nuouo aggiunge. 

Ti purgherà quanto patir tu puoi , 
Aggiuggendo v*ghe\fa à verji tuoi . . 

Il fine del XU.& vie. Canto . 
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TAVOLA DE I NOMI 
propri!, & delle materie principali, 
contenute nel Rinaldo. 

Il primo numero dimoftrail Canto, il fé# 
condo Iattanza . 


A N filmo di Maganza vccifo da R inaldo 
Canto lì flange 19. 

Aitante vccifo da Rinaldo 6. gì , 
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A tardo caualló^ fuahiSloria r.40. abb* 

IT tl 


tuto t & domo da Rinaldo 








C Ampo d* Africani intorno Vari f ? TTU C ar 
lo Siringe il Campo d' A fricuri, . fpirì* 

ge Orlando conira Rinaldo incognito per In 
vendetta d'Vgone 6.40 gli fà cejfar dalla bai ^ 
taglia 6. COffà bandir Rinaldo di tranci tu*, 
per la morte cC \ Anf elmo di Maganza li • 

•Chiarello vccifo da Rinaldo 8,6$. 

Gl*' . 
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.Clarice moheRinaldo à giojlra conifuoi Caua- 
Iteri !.. 70. innamorata di lui 1 8 . condotta 
via da Rinaldo gelo fa. di quelle 1 1. i.ra 

pnada Mambrin tz.^. liberata , condotta al 
palagio di Mai agi gi , & fegretamenttfpoja • 
ta da Rinaldo.i z 69. 

E 

E V ridice rie tue Rinaldo,& Fiorindo nella fu* 
città 7 .65 mcflra,& narra loro diuerfepit 
ime&hifterie 8.3. 

F 

F lettali* raccoglie Rinaldo^ Fiorindo nel • 
la fa* città 6. 19. innamorata di Rinaldo 
' lamenta della fu* partenza 10.17.rer 

cad vcciderfi : ma e vietata da Medea i o. 

27 

Fiorindo in h abito p a fi orale f. 13. raccontai 
fttoi amori , & affanni a Rinaldo f , 1 } s ae • 
compagna foco , c$* paffaptr me^o il fuoco d 
dimore 558 - intende dall ’ Oracolo il fucceffo 
dc'fuoi amori , e fìirpefua ? . 67» à t'arigi con 
Rinaldo 6,S sfatto Cattalier per man di Car 
lo 6.1 j. vé ce alcuni Caualieri in gioii r a 6. 
7 i.vil^f francar do S.6z. rotto in mare per 
\ %rtuha ì . aff litto dalle genti di Mambri 
no col foccorfo di Rinaldo le vccide 1 1 . 1 o fi 
dà à conofcere à Rinaldo gli racconta delfuo 
* lignaggio ritrottato 1 1 . 85 vccide alcuni Duci 
di Mambrino 11.46» 

Frane ardo percolo de’fuoi Amori 11.2 7 * vegìfp 

da Fior indo 3 . 62 . 

* lf>' 
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TAVOLA 

Soliero combatte con Rinnldo 3 erimi}nperden* 
te z.zz.al concitino di Baiar do , m^efta ab 
battito z.36. vìnce vn guerriero incogt!itft*z, 

55 ,e abbattuto davn'eflrano 2.54. 

Alagigi in forma incognita informa Ri- 
naldo dell' hi fi ori a, & imprefa di Baiar - 
I . 3 7. dopo molte cofe attenute conduce Ri- 
naldo con Clarice nel fuo palagio 3 glt [copte £ 
lo configli* àfpofar Clarice 12.80. 

O 

O Riandò valore/o in arme 1.9. combatte con 
Rinaldo 6. 4J. 

R 

R inaldo moffo da inuidia della gloria di Or 
landò fi parte da Parigi ut 4. ritrou a ar m 
matura, e cannilo 1 . z o. intende dell’ auentura 
di Baiardo 1 .4$ . ritrou a Clarice 1.54 vince 
i fuoi Caualieri 1 . 77. innamorato di quell* 
z.l.vince lfoliero.z.zz abbatte e doma Baiar 
doz. 43 • combatte con vn Saracino , e'I vince • 

5 6 acquifta V Afta di Trillano .3 64 con ifo 
itero combatte , uccide alcuni Caualieri d * 

Aldx,& Clarice 4. 1 8 . conduce via fc larice 4. 
44 gli e tolta 4.59 troua VI or in* 
accompagnatofi con quello paj[a~ l iz.oil\ 
fuoco d’amore 5.5 8. ha rifpofla dall ’ Oràcolo 
delfuccejfo de fuoi amori 5 .67. à Parigi vince 
in gioslra alcuni Caualieri 6.3 o . vrtùfo • 
lante 3 & v gene 6.25? combatte con Orlando 
6 3 3. ad vna nona auentura d'incanto veci de 
■vnQamlicr 7. zi. intendi Hi fiori* dell’ in* 
^ • «fv canto 
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càhh 6^ 6 nel P alagio d' Euridice 7 -^ 4 vh 
de varje Pittare S . $• libera alcuni prigioni in 
ó.vccide Chiarello &ilfuo Leone , 
^ Hifippx la fua gente 8. 66. [corre diuerfi 
& i , certe Brunamente, & Conclamino 
3 77 vince i Campioni di Floriana 9 6 raco 
io de ausila 9 19. racconta a Floriana l'in- 
giuria fatta à fux madre per Gmamo di Ma - 
c mUy & da quello vendicai* 9 3 *- fi t> arte 
9 qo.in mare con pericolo deliavita • 10. 46. 
liberato combatte con unCaualierof ricupera 
Vermi fue,e cauallo 1] .abbate Grifone di Ma 
ginx.iye dajfi à cono fiere a i fuoi io. 87 *<» Pa 

fini 10.90 vccide Anfelmo Magante. 1 z. 
2,9. bandito fi parte it. 36. /occorre Plonndo 
tUóS.và per liberar Clarice , eritrouaarma 
tura nuoua 1 1 . 1 4 vccide alcuni Duci di Md 
brino ti 3$ combatte con quello 1M9. leua 
Clarice dalle mtni de' Saracini 11.99, e la 
mma in vn erìngio inno ffranitro.e mrìfu 
ì [coperto per UaUgigifao cugino, e jpoja Uà- 
riee 11.85. 

Vgone vcci/ofia Rinaldo 63 
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74 La f eia egnt Saracin Vafprm battaglia 
AUhor , ch'*l fin l haute bbe uccifo 3 e morte , 
E contrai Pai a dm quindi fi [caglia. 
Stupido tutto, e del fuo errore accorto. 
Marrano a dir)la magli uitta,e taglay 
fuoco d'incanto a l'improuifo fot io, 

Simile a quel che già ScamandrO feerfe, « 
Che in cenerpoi l'alto llion tounorfe. 

75 Nè Retiniche rifplenda a mtzo giorno , /, 

O c'haggia a notte i crin di sangue afperfi , 
Nè Cic [ch'appaia di tre foli adorno , 

Nè rugiada,cberoJfa indi fi ver fi, 

Nè l'eclijfar di quefche fuolfi tn torno. 
Setter Vomire j moflrar color diuerfi, 
Recaro altrui gjamai tal mar ani glia, 
Qual' hot ciafcun del nouo incanto piglia * 

7 6 Di là Ranno i. pagani alto fremendo , 

E minacciando il nobtl Paladino 
Ch'entrar apfkuolta nel foto borrendo. 

Per l'orgoglio domar del Saracino t 

M a Uefirano guerrier la man tendendo , 
\oprefe,e'l dtflornò da quel camico : 

Che gli diffe che' l foco in un fot punto. 

Lui con l'armi, e le utili hauria confante* 

77 E che Un toRo in fanguinofo Marte 
Pctr ebbe esercitargli /degni, e l-ire , 
Quando non fi a, chi con afìulia > & arie y. 

> Lo battaglia tra lor cerchi impedire: 

E'i prega poi, cbefeco in altra parto, 

Con la fua compagnia degni uen ire, 

Ad honerare U fuo più caro albergo , 

Che d'nn bel folle preme il uerde tergi ^ 

. - Rinaldo 
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7 8 Rinaldo» che olirà modo à lui d i fi a . « ' 

Di compiacere^ pien ciò gli concede 
(lofi partir fi» e l’altra compagnia 
Di ragionar modo à gli amanti diede: 

Ondi il Barone alla fua donna già 
D imottrando il fuo amore ,e la fua fede 9 
E purgandofi in quel^ ch'era fof petti 
Con defiro modo, e con acctffo affetti ... ;s *> 

79 il fentier.ch'e ben lungone dtfccfcefo , . 

Pian fembra,e corto à i duoifidi amadori : 
Veggcn fplender'al fin qual raggio accefj , 
Chi forgendo dal Gange il mondo indori >' 
Il bel Palagio e cofibene intefe. 

Ch'opra par di coletti archiettori: 

Quadra la formale lamateriaò d'afpro, 
ter molti intagli Orientai diafpro . 

80 Con benigne accogliente , e con reale , 
Pompa accolti ambo far nel tetto altero $ 

E /abito curato , e del fuo male 

Quafi guarito fidi Roman guerriere, 

Tu la cena abbondante, forfè quale 
Cleopatra , ò Lucullo vn tempo fero : 

E qui lor poi l'albergator corte fe 
Tì d'ejfer Malagig* alfin palefe, 

8 1 O con che lieto affetto ,ò con quctl <&** 

Modo Rinaldo il fuo cugin abbraccia , 
Quaful dolce piacer in pianto amaro 
Accolto fparge sii l’allegra faccia: 

Tereroche lor, d' amor perfetto, e raro 
JndtJJo'ubil nodo i cori allaccia , 

.Fi quel? altro ilmedefmo , indi da cani 

duriceli fuo amador ritira alquanti # 
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Si Quiui, poiché disgombro hebbe di quella*. 
Con mille rat di ragion viue,evere, 

Del rio fofpetto all'ombra iniqua, e fella > 
Che rendea le lor menti ofettre, e nere: 
Ccfiaperfe le lahbru allafautUa , 

Vr in àpio ad ambedue d'alto piacere , 

Vire à ragion colui fi dee prudente, 
Chefcorgeptìodi quel ch'egli hà presenti « 
Colui, che col prefente, e col paffuto 
Cefi bene ilfutur mifura.e feorge. 

Che [egli e da Fortuna apprefentato , 

'Alfuo crine la man veloce porge : 

N* da niffun' err or folle adombrato , 
Lafciando il peggio,del miglior s'accorge,. 
Ciò vi dico io perche pojfiate vei 
1 Prudenti , e faggi dimofirarui poi. 

$4 Et hot, che vi fi porger tempp,e loco - . c 

Commodo a ter minar vofiri martiri , 

Che so ben, eh' ambo in amerò] o foco , 
ter l'altro ardete,»* n eafii , e bei dtfiri 9 
A quel ch'auenir può pen fate vn poco , 

A t vari] di Fortuna, inli ab il giri 
A le guerre, a gl* incendi, onde la Francia^ 

N’ andrà più giorni ini agrimofa guancia • 

? 5 Fia ben vii in ce al fin, ma non d' Amore 
Fiano i voli ri penfier per. molti mefi , 

Mafol a odiosi rabbia } e di furore, t ; 

£ di defio d’afpre vendette accefil 

. A [angue fi morti fi fi r agi fi tutte I'hore 
Gli animi incrudeliti hauremo intefi , 

JDunqi hor, che'l tempo par, eh* à ciò v inulte, 
Cen Uccio maritali in vn v’vnitt . 
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86 Ne rimaniate già, perche lontani. 

Et ignari ne finn vo Uri parenti ' , 

Che quelli ab ufi fonone folli e vanì • 

Ei f petti fol de le volgari genti: ' » 

j E quel fommo Signor t dè le cui mani 
Opra fon gl' alti Ciclite gli elementi » * 

N ’ irnpofe fol che di concordi voglie , 
Concorra còl marito in vn la moglie, 

87 Spintii fidi arnador da quelli detti , 

E dal defir,che‘n lor n'e già di paro , 
Venner concordi à maritali effetti, 

Chs in preferita d'ognvn fi celebrare : ' 
Tur i lor cor da gentil laccio Ut etti , 

Ciò Amore, e Cali Uà dolce anno darò: 
SorrifeGioue,e con fecondo tuono , 

Veder gran luce ,ev dir fi lieto fuonoi 
8 8 Già ne venia con chiar almi fpl end ori \- 
Cinthia^erfando in perla accolto il gelo 
E ferina ombre noiefej fenza horrori , 
Candido diffonde a la notte il velo f 
Già fpargeua H imeneo, co i vaghi amori > 

F io/i,e fiondi nel fuol, canti nel Cielo, 
Quando di propria man Venere bilia 
Congiunfe in vn R inaldo y e la donzella 
89 Hot che si deliro il Cielo à voi fi{gi/uo^ 
Godete, ò coppia di felici amanti ^ . 

Godete il ben , che callo amorv infpira , 

E l'honelìe dolce\fe,e gaudij fanti , 

Ecco. eh e tace homai la rocca lira , > 

Che canto i noflri affanni,e i voliti pianti , 
E, che voi infieme il defìr volito, io 
Ho qui condutto à fin* il Canto mio . 


L e A N T O rj 

£0 Cofij[/trx.ando,io ri fonar già fé* ^g 

Di Rinaldo gli ardori, e i dolci affanni, 
Allhor,che ad altri Jludt il di togliea 
Nel quatto luftro ancor de'mei ver d* anni, 

Ad altri Budijonde poi ftme hauea 
Di ri fiorar d'auuerfa forte i danni , 

1 tigrati fi udirai cui pondo oppreffc , 

Giaccio ignoto ad altrui grdueà me fi effe, 

9 I Afa fe mai fi a , eh a me lungo odo vn giorno 
Conceda^ à me Beffo il del mi renda. 

Si eh all ombra cantando il bel foggiornOj 
Con F $bol'hore,e'i t£i felici /penda , 

Vertero forfè fo gran Luigi interno 
1 vofiri honcriyouunque il Sol ri/plenda , 

Con quella grati a, eh e m'haurete tnfufa, 
Deflando à dir di voi più degna Mufa . 

T u dell ingegno mio delle fatiche ^ ^ ■*, 
fatto primiero, e caro frutto amato z 

f tcciol volume, nelle piaggio apriche 
Che Brenta inonda in si breuocio naie: 

Così ti dian benigne Belle amiche 
Viuer quando io fato di vita orbato : . ( , v :j 
Così baccaglia chiara fama in feno , 

Tra quei dtjlle cui lodi il mondo ì pieno . 

93 Pri a.fffe di quel S ignor giungi al cofpelto 
C'ho nel corio,tu nella fronte impreffo , 

Al cut ttome gentil, vile , e negletto 
Albergo fei. non qual conuienfi ad effe ; 

Vanne à colui, che fu dal cielo eletto * i 

A darmi vita col fuo /angue i Beffo y 

io per lui parlo ,e f pire ,e per lui fini 
Effe nulla ho di bel } tutto è fuo dono. 


Et 


D V O D E C I M O. 161' 

24 Et con L'acuto guardo .onde le cofe\ 
Mirando olirà la fcorza al centro giunge , 
Vedrà i difetti tuoi che à me nafcofe 
Occhio mal fan>che fcorge poco lutige, 

E con la m un j bora veraci profe 
A fintepoefe di nuouo aggiunge. 

Ti purgherà quanto patir tu puoi , 

Ag fuggendo vagherà à ver/ì tuoi . 

Il fine del X1I.& vie. Canto . 


TAVOLA DE I NOMI 
proprii, & delle materie principali, 
contenute nel Rinaldo. 

li-primo numero dimollrail Canto, il fé# 
condo Iattanza. 

' A 

A Nftlmo di Magane* vccifo da Rinaldo 
Canto li flange 29. 

Aitante vccifo da Rinaldo 6.3 J. 


B Ai ardo caualló ì & fua hìHoria 1.40. ahha 
tuto,& domo da Rinaldo 


ge Orlando conira Rinaldo incognito per l a 
vendetta d'Vgone 6. 40 . gli fà cejfar dalla bai 
taglia 6. 64 fà bandir Rinaldo di tranci tLa. 
per la morte A' [Anf elmo di Magarne.* II. 


B 


c 



34. 


Chiarello vccifo da Rinaldo 3 , 6 $. 


CU- 


T A V O L A 

.Clarice mi&e Rinaldo à gioflra conifuoi Cava- 
lieri l* 70. innamorata di lui 1 condotta 
via ga Rinaldo <\-44.gelof adì quelle ir. l.ra 
t'vada Mambrin 1 1.4 .liberata , condotta al 
palagio di Malagigi . & fegretamentefpoja • 
* • fa da Rinaldo. 12. 65?. 




txV " ; 




i 



E V ridice riceve Rinaldo Fi or in do nellafua 
città 7.6* mcflra,& narra loro diuerfe pii 
tur* ì& hi/l arie 8.5. 

F 

F loriana raccoglie Rinaldo^ Fiorindo »#/• 
/<* fu* città 6.1 p. innamorata di Rinaldo 
' fi lamenta della fuaparten^a 10.17. cer 

cad vcciderfi : mai vietata da Medea io. 
»7- 

Fiorindo in b abito pati orale f. 13. raccontai 
fitto i amori , & affanni a Rinaldo 5 » 1$ j’4r* 
compagna feco , c£» p affa per me^o il fuoco d* 
Amore 558. intende dall’ Oracolo ilfucceffo 
de'fuoi amori , e Rirpefua ? . 67* à Farigt con 
Rinaldo 6 j l fatto Canalier per man di Car 
lo 6 . 1 f . ce alcuni Cavalieri in gioRra 6 . 
7 turflfòf. <rancardoS. 6 i. rotto in mare per 
Sortii** 49} . aff ìlito dalle genti di Mambri 

no col fioccorfo di Rinaldo le vccide 1 1. 1 o fi 
dà à conofcere à Rinaldo gli racconta delftto 
lignaggio ritrovato 11.85 vccide alcuni Duci 
di Mambrino 11.46. 

F rane ardo percolo de'fuoi Amori 1 1. Z7» VWJ 9 
da Fior indo 3 t 6z. 

Ur 
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TAVOLA 

1 Salterò combatte con Rinnldo 3 erim^nptrden m 
te 2. 2 2. a / concettino di Baiar do , mS^efta ab 
battito 2.36. vince vn guerriero inccg^térz, 
55 . e abbattuto davh'ettrano 2 . 54 . 

M • 

M Alagigi in forma incognita informa Ri- 
naldo deWhilIoria,& tmprefa di Baiar - 
do 1 . 3 7. do/w molte cofe attenute conduce Ri- 
naldo con Clarice nel ftto palagio 3 gli [copre. jt 
lo configlia à fpofar Clarice 12.80. 

O 

O Riandò valorefo in arme 9, combatte con 
Rinaldo 6. 4}. 


R inaldo moffo da inaidi a della gloria di Or 
landò fi parte da Parigi 1*14. ntroun ar m 
maturai c attuilo 1.20. intende dell’ attentar* 
di Baiar do 1 .45 . ritroua Clarice 1.54 vince 
n i fttoi Caualieri 1 . 7 7. innamorato di quell a 
ZA.vince ifoliero. 2.22 abbatte e doma Baiar 
do 2.43 . combatto con vn Saracino , e'I vince • 
3 6 acquiftu V Afta di Trillano , 3 64 ra» ifo 
itero combatte , vccide alcuni Caualieri d* 

Alda t & Clarice 4. \8,conduce via ^^arice 4. 
44 gli è tolta 4.59 Vlorin*. 
accompagnatofi con quello p a J[a> i :z.oil 

fuoco d’ amore ? .58./;^ ri [poli a dall' Oratolo 
delfuccejfo defuoi amori 7.67.* Par/gi i//»re 
giolìra alcuni Caualieri 6. 3 o . vccide At • 
lante Vgone 6.19 combatte conQrlandoì 
6 3 3. ad vna nona attentata d’incanto vccide 
"vn Qaualier 7.22. intendi Hill cria deli in* 


canto 


! 



TAVOLA 


de varfi? Pitture 3 .3- libera, alcuni prigioni in 
ó.vccide Chiarello &ilfuo Leone , 
sS^ ifipp* lafua gente &. 66. [corre diuerfi 
sdrfaefi' & vocale Brunamente, & Conffantino 
45 77 vince i Campioni di Floriana 9 6 racol ' 
iod* quella 9 { 9. racconta a Floriana Vin~ "\ 
giuria fatta à/ua madre per Ginamo di Ma- 
g m\a % & da quello vendicata 9 3 4 -fi parte 
9 90. in mare con pericolo della vita» 10. 46. 
liberato combatte con unCaualiero^ ricupera 
tarmi fue,ecauallo il .abbate Grifone di Ma 
g tnzi ,e dajji à conoscere a i [noi io. 8 j.inPa 
rigi 10.90 vccide Anfelmo M aganze fe. 1 1 . 

19. bandito fi parte if. 3 5 . /occorre Plorindo 
1 U68,và per liberar Clarice , e ritroua arma 
tur annona 11.14 vccide alcuni Duci di Ma 
brino il. S 5 combatte con quitto tz f 9. leu a 
Clarice dalle mani de* Saracini 1 1, 99, e la 
mena in vn Palagio d’vno fìraniero.equal poi 
* [coperto per Malagigi fuo cugino ^fpofa C la- 
ttee 11.85. 

Vgone vcci/o da Rinaldo 538. 

M sà'.A’i&yt&V k> 

il FINE. 
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